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DISCORSO PRELIMINARE 



La riconoscenza con cui la posterità accolse 
le memorie delle Arti , compilate da' nostri 
maggiori, fu il tributo più giusto che ottener 
potessero le cure di que' benemeriti, che primi 
illustrarono una materia si utile e cara per ogni 
piacevolezza della vita, siccome pei fasti della 
civil società. Ma le età susseguenti un poco 
più intolleranti perla severità della critica, e 
più gelose dell'onore delle nazioni, in virtù 
dell' emulazione insorta fra loro, vollero eoo 
esame più scrupoloso risalire alle fonti da cui 
fur tratte queste antiche memorie, e raddop- 
piarono di attività, affine di spargere una luce 
maggiore nei tempi remoti ih cui risorsero que- 
sti studj, mirando in lai modo a tessere con più 
chiarezza ed ordine migliore la storia dell'urna* 
no ingegno . 

Stettero però queste investigazioni presso che 
stazionarie pel corso di oltre due secoli, cioè 
dal Vasari al Lanzi, e in questo intervallo si 
venerarono, e con molla giustizia si tennero in 
pregio quasi esclusivamente gli scrini del bio- 
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grafo Aretino, e dei pochi suoi contemporanei, 
che ci lasciarono scarsi imitati intorno alcune 
pratiche, come il Cellinì, 1' Armeni dì e qual- 
che altro, ma non si diede opera a più profon- 
di studj e ricerche, finché coli' esempio di scrit- 
tori più recenti e nazionali e stranieri non si 
conobbe che molto restava a sapersi, e che 
ridondavano forse ancora preziose memorie 
sepolte, le quali domandavano avidamente la 
luce per assegnare a ciascuna nazione quel 
luogo cui davano diritto le proprie glorie . 

Ugnor crescente il bisogno di salire a quella 
grandezza che dalla pubblica estimazione deri- 
va, specialmente ove avvenga che per forza di 
circostanze minuiscano le altre glorie , si rese 
più sacro il debito degli scrittori di rilevare 
maggiormente ogni prerogativa e ogni merito 
nazionale , sembrando in qualche maniera di 
così surrogare una seconda potenza ai perduti 
avvantaggi della forza e del numero, e appor- 
tare consolazione nella meno prospera fortuna 
con quell' influsso eflicacisshno che nella bilan- 
cia dei beni e delle sventure apportano Ì lumi 
e 1' invincibile impero della ragione: e fu per 
ciò che crebbe il religioso dovere ad ogni in- 
dividuo della civile società di assumere una por- 
zione di quel peso chevenivagli imposto dalla 
natura dei tempi e degli umani casi, e quindi si 
cercò accuratamente di ripassare anche Stili' or- 
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me altrui; mollo più che in un terreno ubertoso 
sempre avvien di scoprire qualche preziosità 
sfuggita a cki prima volle calcarlo. 

Animati perciò da questo z eIo gli scrittori dì 
ogni facoltà, non possono prescindere dall'ave- 
re mi tale scopo di mira, servendo ai tempi ed 
ai bisogni delle nazioni . Ogni secolo , ogni età 
parve prendere dalle circostanze un aspetto ca- 
ratteristico , e infelice quello scrittore che non 
dando alle opere sue la fisonomia de' suoi tem- 
pi , lascerà incerta la posterità dell' epoca dei 
proprj scritti, prendendo ad imprestito didle 
età, che non sono più, un aspetto simulato, che 
sembra so tirarlo dall' appai tenere a'suoi contem- 
poranei, e lo assomiglia a una larva disscpolla 
ed errante . E quando si dice imprimere negli 
scrìtti il marchio del proprio secolo, non vuoi- 
si già intendere che gli errori od i vizj della età 
debbano formare il carattere distintivo degli 
scrittori, poiché 1' umana specie non pone sol- 
tanto il segnale dei tempi col mezzo dei difetti, 
ma imprime ben anche una più utile e più 
visibile caratteristica colle virtù, colla scien- 
za , col debellamelo della superstizione e del- 
l' ignoranza. Le cognizioni umane percorrono 
come ogni altra cosa il loro stadio, camminano 
nella loro orbita , non retrocederanno più mai 
senza sconvolgimento del globo , ne abbiamo 
a temere più certamente la caligine de* secoli 



barbari dopo l' invenzione dello stampa, e l'im- 
menso perfezioni! mento dello spinto umano . 
Potrebbero fatili meo te incendiarsi le biblioteche 
di Parigi , di Vienna , di Firenze , di Roma ; 
queste sarebbero disgrazie particolari e grand is- 
si rafl, come da non moH'anni coli' incendio tli 
Mosca toccò all' insigne biblioteca del conledi 
Bonturlin, ina queste sventure non possono 
più produrre una calamità universale , siccome 
successe coli' incendio delle biblioteche dei To- 
lomei.edi quelle de 'Cali fi orientali in Ispagna. 

Ed ecco perchè cresce la smania di proce- 
dere, di illustrare , di scoprire , di rettificare , 
e garantirsi dalla taccia di inoperosi e indolen- 
ti, mentre reggiamo esser tenta la cura uni ver- 
sale di render migliore col sussidio dei Itimi 
1' umana condizione. E per venire un po'più al- 
l'oggetto che ci propongbiamo, sembra crescerò 
in noi l'obbligo di corrispondere a questo voto, 
dal vedere come anche leartì le quali ebbero lo- 
ro culla, o principale incremento in Italia, ven- 
gono con tanta assiduità di cure illustrate dagli 
stranieri, che percorrono ansiosamente il no- 
stro suolo, frugano le nostre biblioteche, gli 
archivj , i musei , e gli angoli più. remoti delle 
nostre case, alfine di razzolare, se per loro av- 
venga , i frammenti preziosi o le notizie di 
quanto operatasi ne' primi tempi de' nostri arte- 
fici insigni . 
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Lu Germani. i, In Francia, l'Inghilterra ridon- 
di! no di scrittori moderni , che con molta assi- 
duità di ricerche e di critica attinsero nel suolo 
italiano le sorgenti d ogni loro cognizione, e 
presentarono all'Europa opere rinomatissime 
in materia d' Arti . Non parlerò di que' bene- 
meriti che la Magna Grecia , il suolo romano , 
o I' Etruria illustrarono con ogni modo di ope- 
re, di scrini , di stampe , ne dell'insigne mio 
amico il cav. il' Agincourt , che m' iniziò nei 
teneri anni all' amori di questi studj , e portò 
una face luminosissima ne' tempi oscuri del- 
l' Arti nostre : ma non potrò dissimulare co* 
me le grandi epoche di Lorenzo e di Leone 
de' Medici, sì care alle arti e agli studj, e i fa- 
sti delle repubbliche del medio evo illustrarono 
dottissimi stranieri, e mentre la vita del ÌSo- 
narroti stampinosi jn Londra, quella di Raf- 
faello vedeva la luce in Parigi; e quando il ba- 
rone d' Heineken, e Bartsoh pubblicavano in 
Germania i lavori più accreditati intorno ai 
nostri intagliatori, Ottley, Strutt e Singer fa- 
cevano altrettanto in Inghilterra, e il dottissi- 
mo Qua tremóre de Quincy, non pago di tanti 
lavori nell' Estetica e nell' Archeologia, prepa- 
rava le memorie degli Architetti : mentre poi 
in altra forma il c. Turpìn di Crissè illustrava 
colla matita, il pennello e la penna i bei con- 
torni di Napoli, e le magiche vedute di Vene- 



zia; ed altri FrauceM studiosamente rintraccia- 
vano sulle nostre antiche opere d'oreficeria, e 
sulle prime carte da giuoco gl'incunabuli della 
Calcografia. Tanta cura degli stranieri meritava 
a buon dritto d' esser conosciuta , applaudita 
ed emulata dagli italiani . . . . ■ — 

È però vero cbe la minutezza delle ricerche, 
che oggi si esigono in questi studj pare che so- 
migli a quella che si rimprovera a'più celebrati 
Scrittori delle opere d ameno trattenimento, i 
quali divertono, e aggirano la lingua e i pen- 
sieri ue' più minuti particolari servendo a una 
specie di moda, presa per vsghazza dagli stra- 
nieri, e magistralmente da chiarissimi ingegni- 
di recente vesLÌta alla foggia d'Italia, Non è in- 
verosimile che in questo siavi pur anche una 
qualche analogia , che già tutte le cose, nel co- 
mune andamento, prendono impulso da un mo- 
vimento principale, ma sarà sempre dimostrato 
che le ricerche diligenti e minute no a sona 
inutile e stucchevoli, e nella storia dell'Arte non 
ci lasciano a vuoto di buoni risultameli , Che 
ove questo minuzioso viziosamente eccedendo 
divenisse il carattere principale nelle opere di 
letteratura, sarebbe contro il precetto d' Oi-a- 
2Ìo in contradizione collo scopo principale, che, 
si debbe tenere di mira, e imprimerebbe trop- 
po visibilmente negli scrìtti ciò che impresse 
nelle arti d' imitazione il miuuzioso operai' di 



Mirmecide e di Callicrate, dì Damiano Lercaro, 
diProperzìa de Rossi, di Denner, e dì quella 
copiosa scuola d'artisti, che invece do' fieri 
contorni e dei larghi tocchi , che non erano 
capaci d' imprimere nelle opereloro, ponevano 
ogni studio Dell' intagliare tutta una storia so- 
vra un nocciolo di ciliegia o di pesca , nella fi- 
nezza de 1 peli , nella porosità della cute, nella 
trasparenza de' tessuti , nell'opalizzante de' ve- 
tri, e delle bolle di sapone, e dileguavasi in- 
tanto sotto l'i sottigliezza delle ricerche 1' ener- 
gia dell' espressione , il fuoco divino del pen- 
siere, la parte tutta morale della mente e del 
cuore usurpala dui gelo del meccanismo che 
non lascia di se altra ammirazione fuorché della 
più sterile, e più servile delle virtù, la pa- 
zienza . 

Ne ciò è qui detto per prender di mira gli 
scritti, che teslèlevarouo meritamente tanto ono- 
re, provando all'Italia non esservi pianta stra- 
niera che non germogli felice in questo suolo. E 
poiché a una tale cultura dedicaronsi con bril- 
lante successo ingegni pieni di forza e di solidi là, 
potrebbero forse questi a disegno e con Dna 
circospezione aver imbrigliata la penna e i pen- 
sieri per quella temperanza e sagaci tù che vuoisi 
talvolta in difficili tempi, prendendo questa di- 
visa , e ascondendo sotlo la mite e modesta 
corteccia di romanzieri una maggior altezza di 



concepimenti che da prima non vedasi, ma che 
forse sì trovo, se con occhio veggente e mente 
ai grandi oggetti disposta si leggano i loro 
libri. 

Per le quali cose è abbastanza giustificata la 
necessità di trattare queste materie parti tornen- 
te, e colla sottigliezza di molte indagini, se pur 
qualche posso ulteriore vuol farsi nella storia 
dell' Arti, e in quelle pratiche che hanno il 
remoto principio loro associato sovente agli 
esordj della civiltà dei popoli . 
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T -in Storia deli' Àrie dell' Intaglio benché trovisi 
tracci.ua per cura di autori d'ogni nazione, nondi- 
meno sembra pur anche abbisognare di ulteriori ri- 
cerche per esser rid illa a quel punto di chiarezza c 
di p reciti oa e che domanda un tale argomento ; altri- 
menti noa andrebbe essa del pari a quelle di molti 
altri rami dell'arte dell'imitazione, intorno a cui da 
ultimo specialmente vegliarono uomini laboriosissimi, 
e luminosi ingegni il' ogni paese. E tanto più pare do- 
lersi dar opera alle ricerche dei primi intagliatori 
quanto che siam debitori a quest' Arte diiigeniissiiua 
della raultiplicazione de! disegni e dei quadri e di 
tante belle invenzioni, che la industria e la finezza del 
bulino lia rese di ragione comune, altrettanto come la 
stampa diffuse, e multijilicc. con incommensurabile be- 
neficio le opere della incnie umana imprimendo quei 
codii:i pre/.iosi , che un tempo soliamo esercitavano 
con lenta e penosa fatica la diligenza dei ceuobiti . 

E per quanto sia da sperarsi che un uomo celebra- 
tisi! tao nell' esercizio dell'intaglio sia per dare alla 
luce un lavoro in questa materia per lunghi anni da 
lui meditalo, noi intendiamo di non invadere per certo 
la sua messe , e abbiamo divisato di raccogliere in 



li , clic potrebbero piuttosto dirsi i prò legnateti! della 
storia di quest' Arte, cosicché il nostro lavoro disgiun* 
lamento da quello possa servire alle ricerche dei ca- 
ricai , aprir luro qualche via a più fortunate scoperte, 
e servire come di anello nell'interminabil catena delle 
ornane cognizioni, provando con qualche evidenza 
che le età da noi giudicale oscurìssime , noi furono 
già per mancanza assoluta di luce agli ingegni de' no- 
stri maggiori, ma piuttosto per non sapersi sovenie da 
noi penetrare colla face delle ricerche nella caligine 
de' tempi . 

L' Insistenza di molli amatori di questi studi , più. 
di ogni altra considerazione, tu quella che ci determinò 
a far di pubblico diritto questi scritti , dei quali una 
parte fu nota soltanto (inora nel ceciato di qualche let- 
teraria a il una osa ; e che adesso da nui si presenta 
sotto il titolo di Mannaia , non avendo I' orgoglio dì 
presentare un nutru-ro completo md pieno otmvìn- 
cimonto. che per quanto siasi da noi raccolto e velluto, 
molto pti ranche rimanga a conoscersi, e ad esaminare 
con profondita di esame e di critica . 

Ma la copia immensa de' cattivi libri , che inevita- 
bilmente ingombra le biblioteche, e fa venire il capo- 
giro agli studiosi e agli avidi di novità , le gratuite as- 
serzioni di fatti non provali , le omissioni importan- 
tissime prodotte dall' incuria e spesso dalla duiositù 
degli autori, hanno posta la critica in tanta n ceri- 
si tà. di esercitare severamente i suoi diritti e la sua 
sferza, che ormai fassi assolutameli te necessario per 
chi scrive, e vuol porsi sotto l'egida incontaminata 
della verità , di produrre ad ogni passo le autenticità: 
luminose di que' falli e di quei delti contro dei quali 
la diffidanza era meno armala e meno vigilante, poi- 
ché la pubblica fede , a dir vero , non era si di fre- 
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fluente malmenata e sorpresa . Ne venne quindi biso- 
gno urgentissimo «gli scrittori per comprovare le loro 
asserzioni, non solo d' impinguare i loro scrìtti di cita- 
zioni, ma di riportare per esteso copiosissimi documenti 
e testimonianze, aumentando i volumi con appendici, 
le quali spesso superano la mole del testo , e fu cre- 
dulo persino necessario di corredare le opere con ogni 
anteuticit* più scrupolosa j e li faa simile non solo dei 
disegni , ma persino della scrittura furano altrettanto 
indispensabili al materiale d' un Inveirò scientifico o 
letterario , come alla compilazione d' un atto d' accu- 
sa i canditone amatissima di chi scrive, ingrata quan- 
to alle volto quella li un giudice processante ; mentre 
per altra parte gli autori trovansi esposti ad una guer- 
ra ostinata e interminabile con tutti coloro, che, amici 
delle tenebre, tremano in faccia all'odiata luce del 
vera . Dalla gravità delle quali co ut id sragioni , più di - 
rettamente applicabili alle opere di alto argomento , 
ne viene che anche in quelle di una seconda impor- 
tanza l'andamento suol essere conforme, poiché por- 
tano inevitabilmente impressa il carattere dell' età in 
cui sono prodotte. 

E poiché le ricerche sulle origini e sulla storia delle 
arti nostre sembrano in questo momento accolte con 
qualche favore, sia per rivendicarle da alcune usurpa- 
zioni , sia per esporle in tutto il loro splendore , ossia 
per ritornarle dallo smarrito al più sicuro sentiero, da 
cui parvero deviare , cosi non pochi furono gli scrit- 
tori, che a queste lunghe e penose indagini consacraro- 
no le loro vigilie. Ma quanto è eylì inai didiale il fare 

diamo d' aver tutto visto, scoperto e prò dotto, mentre 
talvolta per chi vicn dopo con più accuratezza cercando 
non restano soltanto poche minute ariste da spigolarli 
qua e là , ma manipoli intieri si trovano , <;he per trop- 
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iti dell' oniciNE r.c. DEI nielli 
pa precìpi lozione c cicca fidanza furono omessi dal 

Campo ubertoso per queste indagini aveva oflcrlo a 
molti scrittori, e speci almi: ni e inglesi e tedeschi, 1" arte 
dell'intaglio a bulino, i cui primordi parevano conte- 
nersi tra l' insistente solerzia alemanna e la finezza 
degl' ingegni italiani . E stavami appunto io ponen- 
do ogni cura intorno a quelle prime opere , che con- 
temporaneamente alle impressioni fortuite del Fini- 
guerra fecero strada al togliere di mezzo ogni questio- 
no di preferenza , e garantire all' Italia il primato as- 
soluto dell' impressione , giacché a ben nltra antichità: 
è spettante quello dell'intaglio a bulino, il quale colla 
patina di venti secoli vediamo adulto solcare le patere, 
o vogliam meglio dire l'opposto lato degli specchi 
forbiti, in cui le daiue italiane prima del romano do- 
minio) e le greche raffiguravano i loro vezzi e le loro 
sembianze (i). Quando apparve l'opera d' uno scrit- 
tore francese il sig. Duchesnc , che , corredata di 
tavole , di citazioni, di elenchi copiotissimi , intese a 
riempire nella storia di questi stud) il vuoto lascialo 



(i) Mentre io viaggiava per mia istruzione e diporto la 
Germania e l' Inghilterra, inteso n raccogliere notizie di 
etruschi monumenti, e segnatamente delle palerà metalli- 
che , ho potuto di ognuna inviare al Rrv. Inghirami, pel 
suo insigne lavoro , I' impronta , ossia la stampa quando 
in {scagliola , quando in carta , adoperando appunto , senza 
riflettervi, gli stessi meni, che servirono ai primi impres- 
sori di Kiclli , mei linri le la pressione dei Togli a mano , es- 
sendo imjiumiuile passarle sotto il torchio, non lauto per 
lairagilila .lei marnilo fu» e non malleabile, quanto per 
aver tutto 1' orlo rilevalo dalla parte che sono intignato a 
bulino , modo con cui dn ognuno si possono ottenere stam- 
pe di opere della più remola antichità con una fedeltà insu- 
perabile . 
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nella grand' opfr* del sip. Baruch j o per meglio dite. 
Imitandosi in quMt dei Nielli , divenne II prolcgouie- 
no di cjui'lU 

Non p«o in vero negarsi «Ile ialenuonì ili questo 
scrittore il irihuio di-Ila pubbli™ riconosce))» , ma tra 
io il lun R e. nel)' «inaliti delle mie ricerche, dal 
voler fare la critica a un autor benemerito , e lodato 
In isperie da' giornali più accreditali di Francia , che 
avrei ben profetilo d' ignorare il merito di questa prò 
dazione, se non che la connessione dell' argomento 
non può più permettermi di separare il mio lavoro e i 
miei studj dalle osservazioni su quanto viene esposto 
da un recentissimo autore salito in rinomanza, e lascian- 
do poi al pubblico volo il rendere a ciascuno quel 
tribnto competente , chesaprà meritarsi. 

Sono spesse volte intralciale le questioni e le ricer- 
che intorno a questi generi di lavori , poiché si è con- 
fusa l'antichità dei tentativi sulle lamine per opera del 
bulino con l' antichità o la preminenza , che dchbe as- 
segnarsi ai primi intagli, che sono stati impressi sopra 
una caria , da cui ebbe origine la calcografia. Ma su 
di questo è stato scritto già con bastevole chiarella ed 
evidenza dagli storici dell'arie, e nessuna stampa può 
mostrarsi con data certa, che sin antecedente il i45a , 
in cui il Fi ni guerra stampava i suoi Nielli , sebbene 
ragion vorrebbe che anche prima di qnell' epoca po- 
tesse aver egli stesso fatta la medesima esperienza. Che 
se a piena luce è dimostralo , che a intesto orefice nel 
i452, venne pagata la Pace niellata per la Chie- 
sa di S. Giovanni, e se l'occhio accurato degli in- 
telligenti nell' arte riconosce anteriore a questa Pace 
l'altra lamina da luì lavorata parimente a Niello, ore 
figurasi l'adorazione dei Ite Magi , di cui esistono cin- 
que prove stampate a mano ( e non quattro come ere- 
desi dal sig. Duchesne ) ; vuoisi per Io stesso argomenta 
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con savia dedazione inferire che , anche prime dell'an- 
no citato , il medesimo artefice avesse ottennio Io 
stesso ria ulta me ti lo dell' impressione su d'un suo lavo- 
ro anteriore (0- 



(t) Il Sig. Dncbesne in questo luogo , non disposto ad 
meaordare quinto il retto senso dalla agli osservatori più 
diligenti , aliare» un po' inurbali amen le gli Autori italiani di- 
end" : « tanti ou plutól Laitara dans une note ( come sa 
tulle le noie alla Storia pitturici fossero dettate dal cav. de 
Lazzara ) « parie de celle pièce , et en la donnant A Fini- 
ti guerra , il la suppose anterieure de dìx ani à l' Aitata- 
ti ptìon. tfwi seulement celle atserlion me parati dauteu- 
n le , mais je la regard-t méiae co-nme lout-à fall erronée. 
È di lina evidenza [toppo patinare che Dell' incertezza di 
date , per istallili™ I' antichità maggiore o minora delle 
opere, bisogna allenerai al relativo grado d! maestria che 
l'artefice possedeva, talché si diri sempre posteriore quel- 
l'opera, io cui si veggano ma gii orm ente perfezionale le 
pratiche dall' arte sua , e tanto più iu quella , che dipen- 
dendo rial disegna, era in quel tempo pel suo sviluppo in 
evidenza maggiore : e poiché pel convincimento dì tutti gli 
intelligenti fra le due lamine dell' Assunzione e dall'Ado- 
razione de' Magi rilevasi mollo maggior intelligenza nel 
disegno della prima elio della seconda , sembra doversi giu- 
dicare di parecchi anni anteriore la lamina ove l'arte ve- 
desi meno adulta , quand' anche slavi Incertezza dell' anno 
in cui sia siala compila. Converrebbe altrimenti , se non 
all' e|)oc» del lavoro , rinunciare all' artefice , ed attribuirla 
ad altro bulini), che pluttosln la propria che una maggior 
infanzia dell' arie facesse palese. Dalle quali osservazioni 
vcdrajsi non rsscre ni dubbiosa , nò erronea V asserzione, 
che leggesi nelle noie del Lanzi , essendo ben misero ar- 
gomento quello di Fondare un cootrario parere sul maggio- 
re 0 minor numero delle prove in carta ed in zolfo ( che 
come primi tentativi riduconjr a pochissime ) , e delle quali 
aianio ine eri issi mi , se non ve n' abbiano di celate dall'incu- 
ria e dall' accidente j argomento che si ritorcerebbe coni™ 
lo stesso autore , ogoi qual volla venissero a scuoprirsi al- 
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Le ricerche, colle quali il sig. Duchcsne incominci* 
il >uo libro intorno 1' orìgine ed il significato del voca- 
bolo Niello, fanno ampiamente conoscere che egli 
completamente ignorava l'esistenza di un autore al- 
trettanto prezioso quanto chiaro nel suo modo di 
esporre , che avendo scritto nel]' undecimu secolo ci 
ha conservale importami memorie intorno le antiche 
pratiche delle arti , non essendovi per gli artefici mo 
derni finora alcun manuale migliore di quello , tro- 
vandosi con ingenua tradizione per tale mezzo comu- 
nicate le pratiche da' più remoli tempi agli odierni e 
cosi perspicuamente che non potrebbesi ottenere di più 
da qualunque vivente scrittore. E non solamente con- 
servasi in molte insigni biblioteche il codice prezioso 
di questo autore, ma celebratoli Cno dal da 
Lessing in una disse nazione stampata , ma fallosi noto 
dal Morelli nel 1779 coli' indice illustralo de' inano- 
acrilli Naniani , fu poi slampalo mi 1 -87 a Brunswick 
in una collezione di opuscoli cominciala da l.essing e 
finita da Cristiano Leist , non già tradotto in tedesco , 
ma nella sua propria lingua originale, tal coinè irovasi 
scritto nel codice Wol feri bulle]. Porta questo per titolo 
T,-ophili presbiteri diwsarum arti*,» schrdul* , e 
nel codice Cautabrigense vi apparisce con un secondo 
nome : » Tlienphitus Monacìuis qui al Rugerins ; de 
» omni selenita arti' pingendi. Incipit ttaetatut 
» lumbardicus , qualiter Umperantur cotares. » 

Intorno le quali varie denominazioni dell' autore e 
preziosiiì di pratiche conservateci . io ho scritto a lun- 
go nel primo volume delta Storia della Scultura , inci- 
deaiementt- però a uua questione interessati lits ima 



cupe prave di quel Kiello , the per ti maggior jearseaz» 
■ttuale «gli giudica meritare uu "anteriori la di lavoro. 
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sul)' antichità della pittura a olio da Trafilo insegnai n 
con tanta precisioni) ed accuratezza , che non sapreb- 
be?! esprìmere altrimenti a' nostri tempi , e non ivi 
indicata come nuova scoperta, ma rome antica pratica, 
usata verosimilmente in Italia , giacché credette di 
intitolare quel primo libro: « Trucioliti lombardi 
cut. La qua! chiarezza A' insegnamenti non (alluci , 
conduce necessariamente il lettore a supporre altret- 
tanta Fedeltà e precisione In tutte le altre pratiche dal 
solertissimo monaco insegnale , le quali cose non pare 
dovessero ignorarsi o preterirsi da uno scrittore mo- 
derno, che presenta il suo primo lavoro intorno a unii 
materia nuova , che piacegli riguardare come prolcgo- 
meno dell' opera Bartsch (1). 

Bastava leggere In gentile e modesta prefazione ai 
Ire libri di Teofilo per invogliarsi di conoscere che 
cosa egli esponeva nei diversi capitoli intorno ai Nielli, 
e poiché in 6ne di questa , ch'egli iolitola : Prolngus 
libri primi (a) , dice che hisogna con fatica e assidui- 
la leggere e imprimersi nella mente gì' insegnamenti 
da lui esposti e dedotti dalle pratiche di tutti i po- 
poli , cosi vengonsi dn lui indicando I luoghi , che pel 
vario genere di lavoro sono saliti in molta rinomanza. 
« Quam si diligentius perscrutoris illic invenies qnid- 
« quid diversorum colorimi generibus et mixluris ha- 
« bet Grecia , quidquid in el Pel rerum operoiilali seu 
« Nigelti varietale novit Ruscin , quidquid duttili vel 



(i) Se pero l' aatora elei S,i B l;ìo si" Nielli avesse letta 
con allenzinue l'opera del signor Buri neh , avrebbe anche 
trovalo elie questo diligentissimo TcnVicn nnn omije in 
' proposito del Nielli di ricordare il libro di TeofUo alla 
secondi pagina del suo XIII volume, 
(a) Veni al fine nati' AppeoHice A. 
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» fusili teu interratili opero distingui Arabia , quid- 
u quid in vasoruni di versila te seu geni mani m ossuum- 
■» ve sculplura auro dectilor.it Italia , quicquid in fene- 
» strani ni pretiosa varietale diligi t Francia, qiiin|uiil in 
» auri, argenti, cupri, et ferri, lignorum, lapidumque 
»> sublimiate sole» laudai Germania eie. » E poiché 
cita la Russia per le opere di Niello , coli avrebbe po- 
tuto riconoscersi dall'autore del moderno libro, che 
le quattro lamine da lui citate in un appendice eolle 
lettere AA , » come di cattivo guslo piene d' inserì- 
a zioni in caratteri russi « sono appunto opere rune 
e non certamente falle in Germania al principio del 
XVIII secolo , come egli crede ; poiché sonosi da lun- 
ghissima età mantenute dagli orefici rossi quelle ahi 
tudini e quelle pratiche non mai dimenticale, le quali 
non dall' Italia, ma dalla Grecia direttamente si dira, 
marono in quelle regioni settentrionali con tutte le 
ani , mentre i gran fiumi che mettono nel . Mar Nero 
furono il meno delle relazioni e del commercio tra 
le frontiere dell' Europa e dell'Asia. Le città di Kiotv 
edi Novogorod lungo il Dnieper contano mi' antichi* ■ 
«ima data dalla loro edificazione , e i ruderi che ri- 
mangono degli antichi lor monumenti , t lavori d'ar- 
gento e d' oro , quelli di elettro e di niello attestano 
eudentemente la coltura di quelle contrade ben mite* 
riormenle all'epoca del risurgiinonlo delle arti in Italia. 
Sino da qnegli amichi tempi i Volodomiri s' imparen- 
tarono cogl* imperatori d' Oriente , e con Enrico I, 
redi Francia,eÌ santuari! dell'impero russo s'ingem- 
marono di finissimi lavori , spesso confusi colle opere 
bizantine, dalle quali trassero origine e imitazione , e 
molti se ne veggono nelle racculle d' antichità, e per- 
fino le cupole e i quadri di santa Suiia si copiarono 
nelle chiese di Kiow e di Novogorod, e si tradussero 
in lingua illirica lì santi Padri , mei tendo in gara di 
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politezza e di ti viltà quei popoli eolle nazioni del 
messo giorno. Che se dopo il i aifo fu riseppellita la 
Russia in uno stalo di nuova rozzezza , finche sotto i 
regni di Pietro e di Caterina furono evocati dall' Italia 
i genj dell' arte c del liello , è tuttavia da sapersi , uè 
doveva dal sig. Duchesne ignorarsi, che non mai gì 
perdettero le pratiche dei Nielli , tuttora esistenti, co- 
me fede ne fanno le odierne manifatture Ji quel f-ae. 



(i) Spiarnue al chiarissimo Sig. Ciampi che da noi sì 
chiamasti ronezsn lo italo della cultura in Russi» noli' in- 
terinilo accennalo , e in un suo (Ionissimo articolo slam- 
palo nel Num oa. dell' Antologia ili Firenze cou molta ac- 
curatezza raccolse le prove che in quest'epoca par aneti» 
ilair;i(nlia venivano chiamili in Ru.sia arlelici per te for- 
ici» e le artiglierie , e che pur qualche legame da quei 
polenti teli ovuli coi dominanti io lUlii, o singolarmente 
cou Lmlivico S Corta , che m ni. là nll " impera tor Basilio ita- 
liani, i quali fabbri coro un in M.isca un castello di pietre ■ 
mentre tutte le strade e gli edifici di legno , e queste 

ed altre simili notìzie con molla accurate»! egli va «pigo- 
lando nelle relation! degli ambasciatori de' principi ilalia. 
ni spedili a' G. D. di Musco via , come quelle di Francesco 
ila Colto gciitlTiimiKi 'ti Cimi- filano , di Antonio de" Conti 
padovano or.iiori di Massimiliano I. alla cnrlc di Russia 
nel i5iS. ; del rjnal casiello tornarono a parlare nel i5afi 
tiri Sigismondo H-rbesiein, e un conto Nogarola ambascia- 
tori essi pure di Cesare. E lilialmente ne parlò anche il 
Ruggieri numio di papa Pio V. nei i5GS. diccodn Mascovia 
eture città assai grande, dentro la anale è un gran Ca- 
tullo m U .„ta,e gli anni passati fa edificala da alcuni Ar- 
chitetti Italiani .E nella Slesia Torma parlano aocora le re- 
lalioni di Antonio Posp.e»ino mandato due volto dal Papa al 
G. D. Giovanni di Basilio, Stampate in Ferrara nel i5gi. E 
spigolando con maggior cura Irovossi anche ebo il Tirabo 
scili nomina Aristotele Fioravanti di Bologna chiamalo dal 
G D. Giovanni III. per oggetti di Architellura militare an- 
che prima delle epoche citate . Ed infine una lettera latina 



OigiiizM &y Google 



MIMA 



2 Ì 



E senza ondeggiare in troppa incertezza di ricerche, 
e in vaglie in te r prelazioni sul significato di questo vo- 
cabolo Niello proveniente come ognun vede dalla voce 
latina nigetlus, e senza ricorrere perciò al dizionario 
del Meuagio, o al glossario del Ducange per trarre 
deduzioni e congetture, con mollo semplici là ed eviden- 
za avrebbe trovato il chiarissimo autore francese , che 
nel codice di Teofilo scritto nell' XI secolo si tratta in 
diversi capitoli del modo di comporre, applicare, e puli- 
re il Niello, siccome pratica da più antichi tempi cono- 
sciuta ed ivi esposta, non meno 'perspicua ni eri le di quello 
che il Cellini non ce ne ragguagli cinque secoli dopo nel 
suo Trattato dell' oreficeria , il solo clic sembra essere 
(tato conosciuto dal sig. Duchesne. Anzi in questo luogo 
è da osservarsi, che il Trattalo della oreficeria pubblica- 
to nel i5tì8J, fu ridotto a nitida lezioni.' .dagli editori 
col sopprimere alcune credute superfluità, mentre uti- 
lissimo riescir pareva , appunto in questo articolo dei 
Nielli, il consultare li codici di dettatura originale del 
Cellini, siccome abbiamo noi fatto, valendoci di 
quello preziosissimo della Marciana, nel quale le po- 
che varietà che a* incontrano , ajutaao piuttosto che 
intralcino l'intelligenza di queste pratiche, il qual 



del G. D. Boris Pederowite aal.to .o t-mo nel 1S98, mono 
nel i6;<i , scoiti a Jj, npn L ,<g> Cjmel.o patrii... veneto, 
toahtm* .1 daiidorio di attinte urna ini il.,-.,, ed esorti 
dall' Italia, e il lodarle desiderio di correggerà qoclla 
roaatsso, che dal sodi] af*ro ai primi bisogni non polo inai 



persaaiioDS ì fii colti, e i p,ii impaniali Irai Bua, njtHe- 
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capitolo nella sua prima forma non sarà discaro leg- 
gere il fine di questa memoria (1) . 

E piacendo il fare qualche ricerca intorno a ciò 
che puù aver dato orìgine agli aulicbi Nielli , ovvero 
all' arte di associar metalli a metalli, al nei vasella- 
mi elle nelle altre opere di più minuta oreficeria, 
senza risalire al Dantico de' Cantici , lì dove Io spo- 
so promette alla sua diletta arinille d 1 oro tutte sere- 
ila Le d' argento (cap. I v. il-) abbiamo ampie descri- 
zioni in Omero, ove la superfìcie variucolorata dello 
scudo d' Achille'lascia argomento di riconoscere prati' 
che singolari d' intarsia menti metallici , e permette la 
deduzione assai ragionevole , che anche ad uno stesso 
metallo sia co' velami dello smalto, sia con altro proce- 
dimento venisse variocolorata la superficie medesima . 
E Fausania descrisse lo scettro del Giove di Fidia di 
più metalli commesso , e in pregio sommo tene- 
vansi al tempo di Seneca le suppellettili d' argento , 

cerone abborrisce il sottile artificio di Verro, che, sotto 
velame di ammirazione d'un vasellame d'argento, 
lo spogliò lutto di preziosi lavori di tarsia in oro che 
Jo fregiavano; cose tutte che non isfuggirono al sig. 
Guglielmo Bechi, e che riferì accuratamente illustran- 
do molti vasi ed utensili crcolauesi, ove argento, rame 

gìstero intarsiale . Singolare è in proposito di queste 
osservaiioni un luogo di Plauto, riportato appunto dal 
detto scrittore , in cui prendendo motivo dalla voce 
generica dei Latini ferruminare , eoa cui esprimevasi 
qualunque cosa tenacemente coli' altra attaccata, se ne 
serve egli poi ad esprimere dne bocche strettameli. 



(0 Vedi al Udo Della appendice B. 
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te congiunte in dolce bacio, nel modo stesso che a noi 
potrebbe prender vaghezza in queste disquisizioni di 
usare in tal proposito con simil trnslnto la voce niella- 
re. Conchiude il citato illustratore benemerito de' mo- 
nunieiiti ercolaiiesi, » quell' infaticabile Plinio, che 
» abbracciò nella sua opera quanto la natura e 1' arte 
« aveau fatto, ci parla di due specie (li saldature, che 
n » queste due ani dovean forse servire, cui egli da. il 
» nome di senterna, e che compone di questi ingre- 
» dienti, di borace unito e ruggine di ottone mescola- 
li la con urina d'imberbe garzoncello, e con nitro, 
» pestate poi con ottone in un mortaro pure di otto- 
» ne , e a voler farla più tenace vuol vi ai aggiunga 
n un poco d'uro e una settimi parte d' argento , il 
» tutto pestato insieme coi sopradetti ingredienti 5 e 
» fu trovalo un vaso a modo di cratere in Pompei di 
u forma eccellente , fregialo con molto garbo di varj 
u ornamenti, i quali per l'arie embl etica screziati di la- 
» min ette d' argento spiccano mirabilmente sul colore 
» cupo del bronzo (1). « Questi non sono positiva - 



(0 Vogliamo in questa luogo recare anche un altro squar- 
cio dello ales*o sig. CuglialAo Bechi relativo a queste nu- 
li che meccaniche, e grato sicuramente a chi legge. Prose- 
gue dopo la spiegazione della voce ferruminare , « Se que- 

u Che nome le dessero i Latini non mi è nolo, e solo ri- 
« levo da S. Girol-mo , che allorquando quelli ornamenti 

gli artefici che li operavano. Si pub congetturare da molti 
» vasi del regio museo, che l'arte emblctiea aiesse due 
» modi d' adornare le suppellettili di metallo, UDO rivestendo 
» d' uua sotti! foglia d' altro metallo gli ornamenti mi om- 
» bigini di già rilevati e condotti come di abbozzo sul metallo 
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mente Nielli egli è vero, nu in questo misture, ire 
questi intarsi amen ti è tanta l'affinità del lavoro, che 
l'una elisa all'altra dando motiva, si disvela il legame 
o il progresso di ogni arte , e si rende ragione della 
sviluppo delle cognizioni amane , 

Ci venne alle mani un vaso dulia massima eleganza, 
di antico lavoro cufico , in cui tutti li varii metodi 
di queste ani ci parvero magistralmente applicati . 
Questo è di bronzo ma d'una oom posizione metallica 
die dando luogo al maneggio più Quo dei ferri e del 



■ dell' utenti le, l'altro incaslraodo « saldando sul niellilo 
» ildla suppetlathle nue>ii emblemi a ^u-ja di tartine, o 
u liell. - lavorati, o «. ver.- greggi , "Unendoli pnici» eoo 
.• cesellelli Riti aie»»' in opera, i quii: .nr|..di >i ..mi«h» 

i. da- P..niri j<ni e d-tgli trrol.n-j. Se |>oi i|tietie intarsi ilu 
>> te formattilo una »iatsa superficia il maUllo della 
&upi-eMriI-Ie the nd- -r nuvao», il tr,«p, s . si:, rs cf-nae te. g 
» e I' site , ilio le operava , dice essi dai Greci eiBp'Stica. 

» alla dti'nasctiina in ((rande ugn noi cinquncculo per Tre- 




mrp.siict od sunatek lavorare a molaico, a tasselli, inca- 
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bulino non è minimamente friabile, ma dulliliwimo 
nelle sue minime parti. Tutia la superficie è ricca- 
mente coperta di un lavoro a mimiti fiorellini in ar 
gento, e a sigle o caratteri in oro; li primi di lamina 
pos.i a modo di tarsia , li secondi di alo rimesso nella 
guisa più sopra indicata. Questo fondo magnifico ,che 
brilla con molla vagherà sulla superficie nericcia del 
bronzo è compartito in cinque ordini di medaglioni os- 
sia composizioni storiche figurate, la cui interpreta- 
zione può dar luogo agli Orientalisti per ìllusirare i 
coartimi civili e religiosi di qne' popoli , quanto ogni 
altro piò gran monumento. Sonovi diversi busti a ma- 
niera di ritratti , e molte figure intiere variamente se 
dote o aggruppale che leggono , suonano , loltano con 
diversi aniinnli.eparricchiefigure equestri, rimarcandosi 
una singoiar correzione di disegno nei cavalli, tulli sco- 
dali, 'poi eh è tanto presso gli arabi, quanto presso i Tessa- 
li, ove questo animale altamente si pregia, e vi cresce in 
bellezza distinta, fu sempre meglio rappresentato della 
figura umana , e se questo vaso non bastasse a dimo- 
strarlo , le medaglie di Larissa il confermano , ove i 
cavalli sono modellati con maggior magistero delle fi- 
gure , e possono esibirsi come tipi di perfezione di 
questo animale. Tulle le storie del vaso e i fogliami 
sono lavorati con picele e sottili piastre intagliale in 
argento, rimesse a martello in un incavo preparato 
nel bronzo, sollevandone col bulino diligentemente Ì 
bordi a aoltosqoadra. indi ribattaci in un colle larai- 
neite, in modo che più non possono escirne , ed offro- 
no un piano di superficie perfetta, lnlarsinte cosi le la- 
minelte d' argento , si venne su di queste poi tracciando 
.abulino gli interni contorni, e il chiaroscuro delle figure, 
e l' andamento delle pieghe come fassi di un niello per 
ottenere timo il rilievo , e 1» grazia delle composizioni } 
e ([traverso le lamiosltc d' argento vennero anche 
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solcali ì metalli ; e col più fino meccanismo »* introdus- 
sero filamenti d'oro, che le briglie, le armi e gli 
arnesi variarono e contrassegnarono con infinita vaghe?, - 
za. Le imali meccaniche chiaramente disvelanti la 
dove alcuni piccoli guasti accaduti pel tempo lasciano 
scoperti piccoli vuoti , ove erano inserti i fili d' oro e le 
laminette d'argento (i). 



(0 Non osiamo interpolare ciò che vedesi figurato iu 
quelli tuo , che potrebbe allrellanto significa re l' incorona ■ 
troll e dell'imperatore Leone IV. Calavo successa nel 775, co- 
me qualunque altra delle età clic di poco prcceilcllero, o ven- 
nero duuo quest' epnra i non essendo molto riunire abili Te 
varietà di stile in qucl'e eli oscure. Ciò però meglio si co- 
noscerà Hnlla scrittura , 1* quale naia dal Sirìaco , e adol tata 
specialmente in Cu fa cititi della Mejnpntamra , diede il tuo 
nome a questi ceratleri poco prima ili Manmelto , e servi poi 

fu in questa età nostra fallo con qualche assiduità dal cardi- 
nale Borgia , il quale moli Issimi m: raccolse , e II col musco 
illustrò il sig. Adler danese ; ma il gioirò celeste , rarissime e 
insigne monumento del SUI secolo, illustrò poi 1' Assemani, 
il quale diede conto enchedel museo Cufico Mania no in Ve- 
nali* , e pili d'ogni altra cosa in questo genero è utile a 
vedersi il pallio imperiale , ossia tappeto arabo , ebe pieno 
di sìmboli e di Ggnra conservasi nel musco Vaticano , dise- 
gnalo dal sig. Adler , inciso in rame da Murr, e pubblicato a 
Norimberga nel i^yo sono il tilolo tnscrlptio Arabica Paliti 
Imperiala. Vedesi nella scric dei compartimenti figurali del 

e una incoronazione imperiale. Le ligure ivi ripetute blinno 
dovunque il capo coronalo di aureole o Nimbi , come soleva 
farsi nel rappresentare impera lori e personaggi elevati per 
grado, il clic nell' età no J Ira divenne poi un ornamento riser- 
vato ai santi: ma nel vaso indicato non trattasi certamente 
di santi , sebbene molle Iribù arabe dopo la preilieaiìone 
di s. l'aolo erano cristiane, a si conservarono fino al tempo 
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Ma sembra poter anche dedurli argomento dalle 
pi antiche pratiche ohe in queste arti avevano gli Egi- 
zi ed i Persiani olire i Greci, smaltando con varj colori 
i metalli, solcando prima le piastre a ciò preparate 
mediante il bulino , ed abbassando il piano destinato al 
fondo della composizione , il quale veniva riempilo di 
smalto più opaco, perche più spesso viserbnndo un 
sottil velo di smalto vitreo la tutta la superficie del 
lavoro, quando d' una sola tinta per lo più azzurrina, e 
quando variato secondo i colori delle carnagioni o dei 
vestimenti. Dei quali due modi di smalto noi conser- 
viamo bellissimi saggi in qualche antichissimo monu- 
mento che abbiamola fortuna di possedere; sotto cui 
trasparivano poi li tratti del bulino esprimenti le figure. 



degli eresiarci». Nondimeno la religione maomettana non 
escluse cosi aiaolalamanu le immagini degli ornamenti, come 
volgarmente si creile ; intorno alle quali cose del sig. Ghe- 
rardo Tjxhen nella sua introduzione ad rem nammariata 
MuhammeAanoTum , porla una serie anche di mondo o me- 
daglie maomettane librate , nelle quali riconobbe insegne 
gentiliiie , come aquile bicipiti, cigni , elefanti , centauri eo. 
ed emblemi di figure A' ogni sesso nel modo slesso che 
vengono poste in mezzo agli stemmi e alle larghe. La 
copia peri degli animali die veRgonsi nelle coni|jnsi'ii«ni di 
questo vaso potrebbero anche voler Tare allusione a ciò che 
scrive lo storico arabo Sojuti intorno a certi animali chia- 
mati Zabiab , che spaventarono gli abitanti di Bagdad , e 
non sarebbe estraneo a questa eougliiellura , che i provedi- 
menlì dell'Imperatore, chiunque sia, fossero in lai Torma 
indicati , come debellatore di mostri e feroci animali, dei 
quali 1' Asia e l'Affrica con mancarono mal. 

Questa breve digressione potrebbe forse destare negli 
eruditi orientalisti la lodevole curiosità di leggere e interpre- 
tare le diverse (aerisi coi del vaso , che daranno luce non 
dubbia sul!' oscurili di quelle rappresentazioni. 



3o dell' orioimk kc. dei nielli 

le pieghe , e ì più sottili lineamenti come se fonerò 
veduti attraverso un cristallo. E poiché non 6 dubbia 
la cognizione e la prxticn dello smallare presto gli an- 
tichi popoli, Je' quali abbiamo falla parola , cosi giova 
anche credere che a questo mndo di lavori riferiscasi 
il passo di Plinio ove dice: r* Fingi t Aigjptiis et ar- 
te gentuni, et in vasis Anubim suum spectel , pingit 
« non coelat argentimi ( lib. 33. c. o|6. ) u 11 che 
escludendo affatto che il lavoro fosse eseguito a mar- 
tello , lascia ragionevolmente supporre che questa 
materia colorante , slesa sulla superficie metallica , 
fosse quella appunto, che dallo smallo riceve lucen- 
lezza e trasparenza, e la conserva; giacché inverosi- 
mile ci sembra che dagli antichi , in lante belle mec- 
caniche dell'arie maestri , si colorasse l'argento in altro 
modo , togliendovi coli' opacità di liule , che non fos- 
sero cristalline , il suo vero splendore. 

Aggiungasi, che appunto le opere più vetuste che 
noi abbiamo di simili lavori , veggonsi pressoché tutte 
in tal modo eseguite , anche nei tempi bassi , e proba* 
bilmenle secondo le non perdute pratiche e tradizioni 
di tempi migliori. Le chiese più antiche non sono 
povere di siffatti avanzi di arti vetustissime, e si con- 
servano memorie visibili ancora sui calici , le croci e 
gli altri arredi del Santuario. Venezia , Padova , Bre- 
scia , Udine , Milano , Monza , Cremona , Firenze, 
Subì n co , Monie-Cassino possono fornire ampia materia 
a queste ricerche. 

Ma convicn riconoscere che fragile e delicata riu- 
scendo la superficie smaltala di vetro trasparente sul- 
I' argenlo o sufi' oro , per quanto lasciasse scorgere al 
disotto la solerzia ingegnosa degli operatori a bulino , 
restava a desiderare che venisse praticalo un metodo piò. 
durevole, più compatto , che senza attenuare la va- 
ghezza del lavoro resister potessi a qualche urlo leg- 
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gìero , o «impicci amento negli usi de' varj mensili , a 
cui voleva adattarsi , e ciò senza pericolo di veder si 

Sia quello un motivo o nò per cui si desse poi prefe- 
renza al metodo de! Nielli, noi non vorremo allac- 
ciarci la giornea per sostenerli). È per altro vero che 
i Nielli vennero surrogali ai lavori indicati finora , 
trovato essendosi ohe la solidità del Niellojnon toglieva 
la vaghezza al metallo lasciando alle parli forbite tutto 
il tuo splendore nei lumi, e non riuscendo minima- 
mente opaca la parte delle ombre , poiché il solfuro 
metallico che riempieisolchidel bulino, ricevendo un 
pulimento non dissimile dalla lucentezza dell' argento 
stesso, non vieti privalo il lavoro della conveniente 
vaghezza e preziosità che richiedasi; oltre a che pre- 
senta nella eguaglianza dellasuasiiperfìrieuna resistenza 
considerabile a qualunque urto , formando una piena 
adesione collii lamina, alla quale si congiunge e *' iden- 
tifica , siccome a corpo del medesimo genere , non da 
esprimersi col vocabolo Ialino ferruminare , ma col 
più espressivo niellare , poiché infallo neri anno gli 
oggetti che spiccano sulla bianca superficie dell' ar- 
gento, e s' immedesimano con quella. 

Prova di questa esistenza e solidità di lavoro si ha 
più evidente , qualora invece di dedurla dalle piccole 
eprezioselaininettedegli orafi del secolo XV. si risalga 
a più grossolani lavori. A cagion d'esempio se si 
osservano in Roma le porte dì bronzo di s. Paolo fuor 
delle mura, che nel 1070 furono faite a Costantinopoli 
ad instar di quelle che chiudono gl' ingressi della 
bassilica di s. Marno, si trov clic g rosso! a n amen lo pre- 
sentano una specie di Niello, poiché gl'incavi del 
bronzo sono riempili di solfuro d' argento, rame e 
piombo, come venne analizzato dal professore Giuseppe 
Bianchi : e ne riferì il fatto nella sua tanti) Iodata 
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opera dell» Sacristi* Pistojrse il chiarissimo sig. Ciampi 
in proposilo di altre consimili opere esilienti in onci 
Santuario; e non è meraviglia che l' avidità de' ladroni 
staccasse dalle porle 1" mani e i volti delle figure, che 
vi erano inserte , ed apparivano d' argento puro e 
splendente, lasciando non tocco il solfuro , che per 
l'alto suo colore mostrava essere materia bituminosa 
e di nessun valore. 

L'esame e la cognizione pratica di tutte queste 
meccaniche delle arti diviene ogni giorno tempre piò. 
necessaria , sia che vogliasi conoscere a quali gradi di 
dottrina e d' ingegno erano saliti i nostri maggiori , sia 
che vogliasi ritentare alcuno dei sentieri smarriti che 
sì erano da loro calcati con tanto successo ; che se un 
po' più di cura il benemerito autore francese avesse 
posta nell' esame di queste pratiche non avrebhe occu- 
palo verona pagina nel confutare gli sbagli di Lessi 
troppo grossolani, allorquando ;] dotto archeologo, ma- 
le spiegando l'alto testamentario di Leodebode abbale 
di Flenrv nel VII. secolo , non volle amettere , che le 
due tane dorate dì Marsiglia da esso lasciale in lega- 
to , le quali avevano nel centro due croci niellate , 
potessero essere veri Nielli ; e piuttosto che convenire in 
questa naturale e semplice spiegazione , piuttosto che 
ammettere la voce niellai, sostituisce l'altra nillt'es, 
vocabolo blasonico , concludendo ( con più strana in- 
terpretazione ) che l'atte del niellare era ("orse la slessa 
chequella dell'encausto (le^li mi liciti. Se il sig.Duchesnc 
avesse ben conosciuto che cosa sia il lavoro all'u^e- 
mina, non l'avrebbe confuso colla damaschina (i) 



(0 Che presso li Franteli la voce damasquimire abbia 
tenuto lpn^o Hi agemina , percht loro manchi il vocabolo 
espresso clic spirgn quella specie di lavoro , servendosi di 
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la qunle agemina non consiste, siccome egli dice, 
« à piacer des fileU d' or et d' argani sor dei, pla- 
i cquesdeciiii>rtioud'acier,oìtils setrouvent fixzs 
* au moyon d' un mordimi a , mentre questa è l' age- 
mini) spuria e falsa , la quale per poco strofi [lamento o 
per intemperie si guasta ; ma se avesse giunto gli occhi 
su alcuni scritti di autori anche recenti , e se non pa- 
tendo visitare le officine ricchissime degli Orientali, 
avesse visitato Jc sontuose fabbriche d' armi di Versail- 
les , avrebbe veduto clic i lavori all' agemina che oggi 
si fanno ( intarsiando i fili d'oro nei solchi aperti a 
soltosi[iiftdra con finissimo artificio nidi' nccisjo non 
possuno più escimi? , ogni ipial volta die diil martello 
vi siano fatti entrare a fona ; e per la duttilità di que- 
sto metallo prezioso , presentano una durata di lavoro 
che nulla ha che fare colle appi trazioni a mordente, 
o colle opere d' encausto (i). E similmente non avreb- 




unne svenivi* ! c«p Vili 5<)i) I» propalo de. livori 
air»grinifM,e icUliiunicnli- all'è olog.s del vocìIjj'o e 
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he posto alcun dubbio che un Niello antico non possn 
facilmente decomporsi sciogliendo a tutta perfezione 
la materia che riempie i solchi della lamina d' argento, 
onde trarne a piacere qualche stampa , come se mai la 
lamina non fosse stata niellata. Egli . per provare il 
contrario di quanto siamo per dimostrare, allega la 
circostama di un piccolo medaglione di sette linee di 
diametro appartenente al lig. di Wtllesley , dal quale 
essendosi squammato il Niello a pezzetti , tentò di farne 
tirare alcune prove moderne , e pretende che in tal 



all' antichità di queste iiianifcllui c è da leggersi ciù, die 
trovasi nei viaggi di Pietro della Valla nella ma prima 
lettera del di in. Mano 1817. là dove ( pag. 55-) parlando 
dei varj popoli che abitano Ispahan scrive : " Ci sono 
» finalmente i Maomettani , > quali pur »n di dna torte , uom. 
« e il vtlgo e l'universale: e si chiama un tale propria - 
« mente Agemi a Agiami , che viene da Ageat a Agiam , 
u colqual nome si elimina generalmente la Persia, compren- 
■ deodoci la Parila , la Media a tutto le altre provincia di 
n questo impero. E tanto si usa questo nome , quanto 
« l'altro Par», al paese , Parti, all' uomo : che è Persia e 
u Persiano. E questi molla volte non si dicono ni pronuu- 
« ciano Pari e T'arsi j ma Fan e Farsi, per la ragioni 
« cavale dalla prima lingua ebraica che il P col F si c.ni- 
n fondono. Di miniera che in queste partì tanto e dir Parsi 
« quanto Àginmì, dal qual nome^g/flmidcriva quel nostro ita- 
ti limici dai lavori agiamina , cioè d'incastrar^' oro e l' argani» 
n nel ferro : i quali lavori in questo paese devono aver avuto 
.. orìgine , coma in fitto ogg:dl si ulano molto , benché in 
u Italia ai facciano più belli e con pili disegno. » 

Siccome nella lettera V. (pag. 435. ) parlando della porta 
maggior della mr>sctiita di Sultani a h detto : ce La porla di 
11 questa cappella maggiora è serrata con una ferrala molto 
<t grande , la quale ferrata tutta da capo a piedi è lavorala 
<• all' agiamina con intarsiature d'oro e d'argento: opera 
« certo non inen pulita e gentile che ricca e riguardevole. 
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esso " abbiami a riconoscere la prove posteriori 
» al distacco del Niello , non solamente per l' in- 
a tensità del noro e la qualità della carta » ( seb- 
bene non sia impellilo l'osare quando sa voglia uo nero 
più languido , e procurarsi qualche foglietto di carta 
aulici)» ha ancora per la imperfetionc dotta prova, 
» poiché alcuni frammenti rimangono (al ano dire) 
» nettagli pili delicali,e impediscono la perfezione 
» delta stampa, mentre negli altri tagli, vuoti in- 
» teramente dal /finito , la prova riesce vigorosis- ■ 
u sima . Intorno la qua! asserzione gli esperimenti 
da me fatti prima che mi venisse allo mani l'opera del 

mente contraria opinione , che piacenti esporre alle 
osservazioni e alla pratica di ogni altro che vago sin di 
far nuovo «perimento. 

E prima di tutto mi sia permesso epilogare in por ho 
parole il] modo della composizione dei Nielli secondo 
il metodo di Teolìlo monaco, o del Cellini, che in 
sostanza sono pienamente conformi, siccome potrà 
incontrarsi leggendoli alla distesa nell'appendice di 
questa memoria (1) 

Preparate, essi dicono , una lami netta d'argento 
purissimo senza lega , e incidete col bulino diligente- 
mente il soggetto che volete in essa raffigurato , mar- 
cando profondamente il fondo e le parli oscure eoa 
tagli serrali, acciò abbiano per tal mezzo risalto e 
splendore le parti luminose. Formate quindi la so- 
stanza che debite servire di atrauiento per riempire li 
tagli, cioè il vostro inchiostro metallico , e sia tjuesto, 
nelle proporzioni indicate, composto di argento puris- 
simo, rame, piombo, zolfo; e quando la prepara- 
zione & fusa , ben mescolata , e poi fredda , rompasi 



(i) Vedi al lìue nell'appendice C. 
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in piccole granella come il panico od il miglio. Sieri* 
d.-ui poi sulla la mi netta dell» spessezza di una costa di 
coltello , e pongasi al fuoco acciò si strugga , e con un 
ferretto caldo cerchisi di Lene spianarla sulla super- 
ficie intagliala, «1 modo che fasai da quelli che sta- 
gnano i metalli , avendo cura di mettervi prima un 
poco di resina di borace, onde meglio segua la coesio- 
ne metallica- Quando tutto è raffreddalo, levale con 
lime e midi intori il più grosso del Niello, finché s'in- 
comìnci a scuoprire l'argento; e fermatevi quando siete 
a quel punto per non ferirlo, sostituendo alle lime mi» 
sici'ca di tiglio , o un peno di canna dal lato del mi 
dolio, e strofinando con acqua, carbon pesto e tripulo, 
lincile veugansi a scuoprire le parti luminose, e rimanga 
il lavoro liscio spianato , e tutto tracciato di nero sullo 
splendente superficie dell' or genio . Questo metodo, 
che per essere chiarissimo sembra eziandio facilissimo, 
va soggetto a molte piccule inavvertenze , che possono 
produr gravi effetti , ed esige pratica e diligenza al di 
là di qualunque espressione. 

Ciò conosciuto, ed eseguito, secondo le pratiche 
della chimica e dell' oreficeria de' più antichi uostri 
maestri, i quali tanto erano pieni di abitili e dì dot- 
trina per comporre, quanto erano rimasti addietro 
nelle esperienze delle decolli pusillo ni, parve che anche 
si potesse mediante i sussidi ^ C " B moderna scienza 
migliorare , disfacendo completamente ciò che crasi 
fatto. Meco rivolgendo la cosa ìn pcnsiere sembravamo 

composizione dei Nielli, senta minimamente alterare la 
finitezza del lavoro, senza avventurarsi all'incerto e ine - 
gunlespedientedilar sortirla sostanza nera, squa in man- 
dola in frammenti, e senza aver timore che un' azione 
di caldo pari a quella, che servi per introdurre la mi- 
stura nei tratti del bulino senza danneggiarli, la fi- 



cesse anche ila quelli escire con facilissimi spedienti. 
Intorno le quali cose consultalo avendo il chinri^lmo 
Melandri , professore di chimica noli' università dì 
Padova , ed eccitalo a ciò anche dal valente ingegnerò 
Japelli, cui tutto ciò, che d.illa umana mente può sca- 
turire, mette* tortura il fortissimo e lucido ingegno, 
mi prefissi la decomposizione del primo Niello che mi 
fosse venuto alle mani A questo vivissimo mio desi- 
derio «occorse l'egregio mio amico cavaliere Giovanni 
de Lazzara , cui fu dato debito (dittali per parentesi) 
dal si». Duchesne di un errore del Lanzi nella Stona 
pittorica , non per altro se non perche lo storico toscano 
ebbe dal de Lazzara qualche sussidio nel suo lavoro 
ìn ciò che riguarda )e arti veneziane, non già in età 

idearsi che questo benemerito amatore de' nostri studj 
dovesse essere responsabile degli abbagli presi dal Lanzi 
intorno due Nielli toscani che mai dal cavaliere pado 
Vano furono veduti, per il che troppo male si addice 
all'autore francese con si debole argomento il nomina- 
re«le chevaiier Jean de Lazzaro dont les connois- 
« sances sont forlemenl en defaut don! la note re- 
« lati ve à la Pnix ^rave'e par MalthìeU de Jean 
« Dei » (!) - Difatti il cavalier de Lazzara m! fu cor- 
tese di alcune piccole piastre d'argento niellate del 
diametro di nove linee, le quali esistevano in un osten- 
sòrio di ragione della chiesa dell'abbazia di Carrara , 
eretta fico dal XVI secolo in commenda da wj prelati 



(i) Qn«la Pace non fi. mai nidiata , a eppure Fa «or».. 
pluto interamente II suo lavori, o botino. Rapj.rcseula ta 
converiiooe di S. Paolo , e in una nota del Land ( Ioni. I. 
pag. 88. ) dicesi erroneamente , clic lugli tolto il Niello per 
« esplorare il lavoro , rl'luccmlo la lamina quale usi i di 
« tolto il bulino dell' argentiere. » 
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della casa Medici, d'uno de" quali quest' ostensorio 
verosimilmente poterà essere dono, si die per dedu- 
zione ragionevole i Nielli potrebber anche giudicarsi 

Scelto adunque il più intatto di questi , affinchè non 
vi fosse il menomo principio di separazione del solfuro 
d'argento dalla lamina, eposto in un crogiuolo d' ar- 
gento con duse di potassi- caustica, accadde clie appena 
a trovò la materia in ebullizione , e ne rimase svapo- 
rata l'ac'iua, il Niello venne attaccato e sciolto dal 
fluido caustico , e in pochi minuti la lamiuelta rimase 
intieramente detersa , come se Tosse allora escita dalla 

A convincimento poi che il lavoro di bulino non 
aveva menomamente sofferto m questa decomposizio- 
ne , e che i tagli erano tutti vuoti uniformemente , e 
suscettibili d' esser impressi in carta , feci tirare un 
numero d' esemplar! bastevole a dare la prova evidente 
che un Niello antico può vuotarsi perfettamente e 
stamparsi , come avrebbe potuto operare il suo autore 
prima di riempire i tagli della nera sostanza metallica. 
Un solfuro d'argento ed uno smalto sono ben dunque 
due cose *svù diverse tra loro , e il chimico processo 
die serve alla «oluziou della prima , non sembra appli- 
cabile a sciogliere la seconda- La quale cosa da noi 
avvertita in questo luogo ad emenda della confusione 
in cui potrebbe iroi arsi chi legge a pag. 19. delsìg. Du- 
chesnt (in proposilo alla pace di Matteo Dei, alla quale 
suppose il Lanzi erroneamente che fosse stalo levato il 
Niello, e poi stampala ) « il stijjit de smioir ce que 
« 0' est qu un email, polir sentir qui il ri y a en- 
ti core eu aucun mnyen clUmiqae ni mecanique de 
a dissoudre ou d' enlever f émail de dessus une 
t plaiichc de metal avec assez de précision powr 
« la mei tra dans la cas di proiuire des épreuves ». 



Otlenulo questo risul in mento nel piccolo medaglione 
indicato , mi venne alle ninni un secondo lavoro in 
niello di maggior dimensione , che assoggettai alle 
stesse esperienze , le quali pienamente corrisposero , e 
mi porterò una elegantissima stampa di tre figure, clie 
rappresentano S. Sehasiiano , S. Cristoforo ed il Bam- 
bino di bellissimo disegno. Tav. U N, z5. 

Sparita adunque questa impossibilita, rimane alla 
volontà de' curiosi e de' possessori d'antichi Nielli di 
avventurarli a questa esperienza , se può realmente 
dirsi avventurarli , ove sia dimostrato che escono dal 
crogiuolo nel modo stesso che furono lavorati dal- 
l' amico intagliatore. Nessun oggetto pertanto avrebbe 
questo disfacimento, quando non fosse quello di stam- 
pare alcuni esemplari , e mettere a carissimo prezzo in 
commercio alcune stampe di una esimia rarità, la qual 
cosa potrebbe farai soltanto da qualche avido specula- 
tore, né certamente si vorrà ottenere da chi pone na- 
turalmente gran pregio nella rarità , e nell' unica, 
laminotta d'argento, di cui non siano mai o quasi mai 
state moltiplicate le impronte. 

Che se da questo passo, importante nell' arte e con- 
trario a quanto erasi finora asserito , derivasse un se- 
condo tentativo , egualmente felice, di repmlinare il 
Niello nella sua antica forma , riempiendolo nuova- 
mente di solfuro d* argento , meno difficoltìi 9' incon- 
trerebbe dai possessori di simili preziosità a diffonderne 
le impronte , con parsimonia di esemplari ; potendoessi 
in tal modo ricevere preziosi concambj. Ma ciò è si 
Itinge dall' essere impossibile , che basta osservare gli 
attuali Nielli di Russie per convincersi che è fattibile; 
e di fatti avendo post* mano con ogni cura , e seguite 
le prescrizioni de' citati maestri per la composizione 
dei Nielli, bo potuto con vincermi che una diligente 
pratica ( avventurando da prima mediocri Isrvori di 
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bulino, destinali alle esperienze, e ad educare l'artefice) 
può in breve condurre ad in Ira prende re le opere più. 
fine ed accurate senza tema di restare in difetto. Era 
ben pili difficile Io scioglimento che la concrezione della 
materia , e se posso offrire del primo pienissimi risul- 
la mentì all' oculare ispezione dì ogni amatore , posso 
egualmente presentare non ispregievoli tentativi della 
seconda , quantunque il pennello e la penna abbiano 
bensì occupate le ore del viver mio , né io abbia che 

diligente investigazione di queste meccaniche d' orefi- 

Ridollaadimostra/.ione evideniela pratica di queste 
operazioni , sembra che prima cura dello storico esser 
dovesse quella di investigare quanto rimanga ancora 
di visibile fra i resli che di queste pratiche ci lasciarono 
nei bassi tempi o nel medio evo quegli artisti, dei quali 
descriveva le opere fra Tcofilo monaco, che quand'an- 
clie alla solerzia dello scrittore francese potesse essere 
isfuggito d! esporre quel prezioso trattato, certamente 
non potevano uè dovevano da lui preterirsi le opere dì 
quell'età, chein più luoghi si conservano alla vistadi tutti 
gli ammiratori e curiosi di simili preziosità. E sembrai 
per vero dire che dovessero essere a notizia dello slurico 

a guisa di dittico racchiudono il Codice di s. Elisabetta 
Landgravia di Turingia, figlia di Andrea li. re d* Un- 
gheria, fatto nel iao5. e fino dal ia3i. in possesso del 
capitolo dell' insigne Collegiata di Cividale, per dono 
della medesima santa (i). Ed egualmente poteva darsi 



(i) Questo rA altro conica non meno prezioso del X se- 
colo , eba si conserva io questo arciimo furono illustrati io 



ronto, affine di procedere dalle amiche alle più mo- 
del ne «pere di Niello, dell' Altarino portatile di dia- 
spro sanguigno contornato di anlicliiuiu)i Nielli , ebe 
parimenti vedefi 'K'II' Ar-bi^iu capitolare di della 
Collosi»», per lecere di moli' «"tri lavori dì mie! re- 
motissimi lampi ebeveggenai hi molli uteri .Santuari , 
in alcuni musei , e presi» li più accurati raccoglitori 
de' più preziosi monumenti dell' Arte. 

IVr le liliali rusc non pare certuni ente rlie il Fini- 
guerra, sebbene il primo die tieni! in conio per 
questi lavori in Italia , andasse a lenlooe . ina più ve- 
rosimi lui ente seguisse le Iraccìe clic eranyli state se- 
gnale precedentemente da greci artefici , che avevano 
qualche secolo prima diluì rese in Italia comuni le 
loro pratiche, fi i prodotti del loro ingegno , come ben 
ce lo manifestano tulli i lavori delle arti che culla lor 



emigrazione si 



a l'Italia, e produssero 



una mescolanza di stile , per la quale talvolta gli sto- 
rici confusero il merito dell' imitazione degli uni colla 
vera originalità degli altri, e caddero nell' errore dei 
sistemi , tutto vedendo e giudicando secondo uu solo 
punto di vista. 

Ma sembra certo che in molti paesi d' Italia 
fossero tentativi e pratiche contemporanee all' in- 
signe orefice fiorentino , e tali opere venissero ese- 
guite di rarità e di pregio, che bello sarebbe pur tanto 
poter rivendicare da quell' oscura dimenticanza , che 



parie dal P. Delia Torre in una dissertazione a Francesco Gerì, 
la quale si trova unitamente nlla tavola incisa di queslo se- 
co mio codice nell'opuscolo ipuranlesimo oliavo del Calogeri; 
e sotto altri aspetti dal menzionato archivista M. Della Torre 
in due sue dinar Unioni. ' 



per difetto delle nostre biografie lascia sepolti nell'in- 
grata oblivione i nomi de' loro Autori. E questo è 
rio a cui forse m ir. iva il sic,. Duchesne , raccogliendo 
da molti possessori di Nielli stampati o di lamiiiette 
non vuote di Niello copiosissimi elenchi. Diremo noi 
copiosissimi, ma !>en lungc dall'essere ridondanti, 
siccome attendeva*! ragionevolmente da coloro, che 
sulla fede delle sue asserzioni , speravano di trovare 
in quelle tavole epilogalo quanto di più insigne e pre- 
cosa non sembri eircnspctlo Abbastanza l'autore \h 
dove asserisce ( png. 8y. et Je suis foitil/i à croire 
<* qtt' il en ea-iste bitit pai d' auli ci que cettx qui 
" le trauvent linns le catalogne qui va suivre » Fra 
poco vedremo quanto sia ciò lungi dal vero , prima di 
che giova gittarc uno sguardo bulle più antiche tra 
queste produzioni italiane, e sui tentativi che condussero 
all'arte calcografica. 

Da ognuno si è scritto, eia memorinsi è diligentemente 
conservatadella famosa pace del Finiguerra , la quale ha 
dato luogo a lunghe discussioni e dissertazioni. Di essa 
la reale Galleria di Firenze conserva la piastra niellata 
originale j due «old ricavati in antico stanno deposti 
V uno nella collezione dt-1 marchese Durano a Genova, 
l'altro in quella del duca di Buckingnm a Londra; e que- 
st'ultimo è appunto lo zolfo che appartenne al marchese 
Sentiti (di cui vien recata nelle note del Duchesne una 
dissertazione illustrativa da lui tradotta ) } e Gnalmcnte 
«li questo rarissimo Niello si allega esistere una prova 
in carta nella reale biblioteca di Francia , per una 
scoperta die dicesi l'atta dall' ab. Zani in Parigi . con- 
tro la quale e ancora inedita una disertazione , che 
sarà fra non mollo pubblicala dal professor Vitali di 
Tarma , il quale spera produrre con buoni argomenti 
le prove di uno sbaglio od inganno , da cui sono stati 
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sorpresi tanto il conoscitore italiano , quanlo gli esperù 
custodi de! gabinetlo francese (i). 

E chiaro che li due impronti hovraindicali cava- 
ti in zolfu , per rilevnre in lai modo lo sialo dell' inci- 
sione avanti di riempirla di Niello, siccome presentano 
i «intorni e i tratti in incavo , non possono essere sta- 
li fusi sulla lamina , ma sappiamo che su quella veni- 
va fatto un calco in finissima argilla , la quale espri- 
mendo in rilievo lutto il lavoro , offriva la facilità di ri- 
peterlo incavato , qualora su d* essa veniva fuso lo zolfo 
squagliato , per cui quesl' ultimo diveniva Mufac simile 
del Niello medesimo. DÌ questo modo essendosi opera- 
to nei primi tentativi , si è allora tenuta una strada un 
poco più lunga ; poiché se colla pressione della mano 
si consegue dallo zolfo una stampa, facendo penetrare 
nei solchi un po' di materia nera oleosa e stendendovi 
sopra una carta inumidita , lo stesso risii Ita incuto po- 
levasi a dirittura ottenere sulla lami netta d'argento. Ed 
t falsissimo ciò che in questo proposito si asserisce dal 
Zani , che non poteasi mettere una sostanza nera oleo- 
sa sulla piastra d' argento per vedere 1' effetto del chia- 



(i) n Tengo il /amato dilegno della pace di Staso Finì- 
n guerra, che fu posseduto dal Marielte, sul quale Ita egli 
a strillo alcuna cosa di propria mano. Presìaso ini e qui- 
« ilo riescilo , poiché stive mirabilmente a comprovare 
« che la sta mpa di Parigi pubblicata dallo Zani non i 
p veraci , né può provenire dalla originale Pace , come ho 

dimostrata nel tato de' mìei ragionamenti inediti. .. 
Estratto di Ielle» del professore di lingua ebraica in Par- 
lili itf. Pietro Vitali, scritto al celebre bibliotecario sig. An- 
gelo Penici. Si aggiunga che il sig. Vitali acquistò questo 
diugno dall' crede dello Zani , al quale (aecundo le osscr- 
vacioui dello situo Vitali } prima di morire erano entrati 
molti dubbj sulla propria «aperta. 
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roscuro; facendola entrare nei tagli , e ripulendo In 
superficie col palmo della mano nei chiari; poichi» se- 
condo questo scrittore, ignaro delle pratiche dell'urie , 
" l' untume rimasto imi solchi avrebbe poi impetti- 
ti to al meli» di attaccarci » mentre ognuno dee 
sapere e conoscere assai facilmente (e lo stesso Cellini 
il prescrive ) che avanti di niellare le lamine bisogna 
farvi una buona lisciva o cenerata , che interamente da 
ogni qualunque bruttura detergi il metallo. 

Per quanto dunque essere possono stati di una se- 
condaria necessita questi cavi in zolfo e in argilla , so- 
no però mai sempre rarissimi e preziosi , poiché fecero 
sirada al moltiplicare in modo più semplice le slampe 
sui fogli , ed oltre alti due nominali , ed alli quatiordi- 
ci (superstiti fra molli altri periti o dispersi ) che stava 
no accomodali nei coinparlimenti di un altarino porta- 
tile in Firenze presso i Camaldolesi , rappresentanti la 
passione di Gesù Cristo (che poi passarono in Inghil- 
terra , e nel i834, alta vendila 'del gabinetto Sykes , 
furono acquistati per quattordici mila franchi ) poco 
aliro si conosce che in questa fragil materia siasi sal- 
vato dalla voracità del tempo (1). E conviea riflettere 



(i) La piccola proporzione di questi zolfi , non più larghi 
d'un pollice e meno, e alt! due pollici, c il loro numera Ifl- 
sciercblie creJcre che fosscre distribuii! ad imitazione dei sog- 
getti religiosi die si veggono circondare gli antichissimi Al- 
tarini poi Utili dei vescovi greci attorniali ili imaginelle c 
di attributi relativi al rilo di' quella chiosa Ed i Camaldolesi 
avevano di già canino di offerirà snasello ili imitazione , poi- 
ché essendo alato fatto commendatario del monastero del- 
l' Avellana il cardinale Bussa rione , aveva egli rieposlo in 
quella sagrestia li preiiosi arredi seco recali di Grecia, dei 
quali parleremo più avanti nella sm'egaiioue delle Tavole ; . 
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clic qualunque prova in zolfo , la quale in se sicsvi pre- 
senta le figure e i caratteri da sinistra a destra non può 
dare egualmente clic il Niello una stampa in carta , 
]>oidu> rovesci indo nel 1* impressione il soggetto, iuver- 
tc aneliti i caratteri alla maniera orientale da destra a 

Furono alcuni incautamente d'avviso clie diverse 
auliche stampine, perciò impresse appunto a rovescio, 
offrissero prova non dubbia d' essere traile da lamine 
destinale a niellarsi; iuJu/.iunc che può fare strada al- 
l'errore , se non viene accompagnata d.i cauto carne 
di occhio espertissimo ; poiché abbiamo anche una'qunn- 
liln di amiche stampe, le quali presentano lo stesto di- 
fetto , come si vede io tutte quelle copie che diconsi 
di controparte , essendo ciò provenuto dal non essere 
ancora abituati gli artisti « copiare rovesciando il sog- 
getto in unn specchio ; precauzione di cui i moderni 
non abbisognano (piasi mai , venendo addestrata per 
tempo la gioventù , che si dedica a questa arte , a ro- 




m ceca n il li 8 ili tjuesl' arie , crediamo che per le nostra osser- 
vazioni sia messo io evidenti e in accorilo pienissimi, tuttofili 
che scrisse Tra Teotilo , il quale per noi vuol ritenersi etnie 
il primo e pili preiioso scrittore il' arti nei tempi oscuri. 
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«etciare il soggetto fino da primi linearne»!! , acciò 
torni al suo verso nell' imprimere. 

Guai perù a chi , solendo giudice di .limili pregio- 
siili , non pronuncia col retto senio dell' arte tutto fi- 
dando a tradizioni soltanto, o a notizie qualche volta 
fallici. Nelle cose dell' urte l'impero più forte non sia 
mai quello dell'opinione, mentre le sentenze sono quel- 
li; appunto che capovolgono ogni cosa e spargono te- 
nebre nella luce. 

Al Finiguerra soltiintu non limitò quindi mai l'Italia 
il metodo di niellare e tirare le prove in carta o in sol- 
fo avanti d' infondere l'n tramonto metallico noi selcili, 
mentre altrove in Lombardia e nei paesi veneti fu 
c'tù eseguito, e ricchissimi lavori vennero cosi ornati per 
saeri arredi , per gioielli , per stipi , che ricoperti e 
intarsiati di Nielli lasciarono alcuno poche prove io 
carta a benefìcio de' curiosi e degli avidi amatori dei 
primi tentativi calcografici. K questi cimelii, raccolti per 
la più parte in pochissimi gabinetti, hanno oiferto ar- 
gomento alla formazione di multe tavole ed elenchi uti- 
lissimi pubblicati in fine dtll'opcra del sig. Duchesne. 
Alla quale lodevolissìmn intenzione dell' autore di riu- 
nire un quadro il più completo che da lui si potesse dì 
questi primi tentativi, non corrispose per altri un suc- 
cesso, conio speratasi, immancabile, e ciò per le trop- 
pe omissioni, che da noi vorrebbersi pure [scusarti 
uve non venisse da' possessori di lamine niellale della 
prima importanza e preziosità o di rare stampe, mossa 
una giusta querela , ed ove non accadesse che pel con 
viucintcnlo di troppi abbagli e preterizioni non si aves- 
se a spargere una funesta dubitazione sulle altre cose 
asserite. 

E dei niellatori singolarmente parlando , quando vo- 
gliasi lasciare il primato al Finiguerra , che esimio e 
classico capo-scuola da noi sarà sempre riconosciuto , 
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e a Matteo Dei , ili cui sudo più lavori a Firenzi?, sic 
come abbiamo ricordato , e ad Antonio del Pollajuolo 
valentissimo disegnatore, ma non altrettanto insigne nel- 
l'intaglio a bulino (benché fra primi clic il tentassero 
in dimensioni uosnictie, aict:(i :> b; sue stampe vanno ce- 
Mj rat issi me più per la rarità elle pel gusto dei tagli ) 
questi primi luminari sono gii ben noti e celebrati dal 
Lan/.i e da altri Fiorentini, ehe in Ju lucila biografica 
non fu l'uno adeguali finora dagli altri popoli dell' Ita- 
lia : ma e chi sarà da tanto per riconoscer e a chi ap- 
partengano poi nnelie t-uei tanti anliclii Nielli , ehe a 
avanti il Fiuiguerra , o contemporaneamente, od an- 
che dopo per oltre un secolo vennero intagliati La st- 
rie di ijuestì autori, ignorala e oscurissima, olire un 
numero considerabile di artisti, ebe il trarre dalle te- 
nebre sarebbe opera di lunghe e faticose ricerche, in- 
torno alle quali gli storici finora non hanno posto gruu 
cura, e pareva il luogo d'onore serbato a] sig. Duche- 
ane} ma sembra ch'egli abbia preferito dì vagare trop- 
po leggiermente sul campo delle cong 11 letture, sicco- 
me fa a cagione d' esempio , per tacere di altro, Ih do* 
ve attribuisce al Pollarlo un Niello, che rappreseti ta il 
martirio di s. Lorenzo , che il Baudinelli compose , e 
Marc'Antonio Raimondi intagliò in rame, soltanto per- 
chè vi legge In marca P, non avendo pusto tuenle elle 
il disegno del Bandinelli, e la stampa di Marc' Auloiiio 
sono posteriori alla mone del Pollaiolo, il quale non 
r;i^i; in ri.se l'aureo seculo, e mori nel 1^9^- Poco gli 
sarebbe costato attribuire (pieslo lavoro « tuli' altri, se 
non anche a quel Pellegrino , di cui egli con molta sa- 
lacità va cercando d'interpretare le varie sigle su di 
mia serie numerosa di piccoli Nielli cha trovami intui- 
te le collezioni. E quando ancora si fosse dal sig. Du- 
chesne ignoralo che U martirio dì s. Lorenzo fu esegui- 
lo e pubblicato dal Raimondi la prima volta sotto il 
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pontificato di Clemente VII, tanti anni dopo la morte 
del Pollajoln (intorno alla quale classica stampa nacque 
contesa sin gola rissi ma tra l' intagliator bolognese e il 
disegnalor fiorentino dinanzi al papa medesimo, de- 
cisa con tanta saviezza ed acume dalla Santità sua, cir- 
costanze narrate nella Storia dell' arte e della massima 
notorietà ) quand' anclie tutto ciò si fosse ignorato , o 
perduto di vista, doveva sapere che il Pollajolo non era 
vago di servirsi degli altrui disegni, che anzi i suoi pro- 
pri, tenuti in altìssimo pregio, dava ad eseguire ad al- 

E qui non conviene , celebrando ben giustamente il 
merito degli orefici fiorentini , che diedero le mosse 
in Toscana ad ogni perfeziona memo nelle arti, prete- 
rire il valore di cento altri orefici , che da ogni altra 
parte d' Italia movevano del pnri , spingendo l' incre- 
mento di questi sludj con " na insistenza e un coraggio 
straordinario. Se non bastano a far fede di questo le 
poche tr.idiiioni , che attraverso l'incuria dei posteri o 
la caligine dei tempi giunsero fino a noi , debbono to- 
gliere ogni dubbiezza le varietà di carattere nei disegni 
di queste prime opere , nelle quali l'origine delle di- 
verse scuole disvelasi , e le nou difficili iscrizioni che 



CO Riparliamo qui un passo del manoscritto originilo dal 
Cellini piuttosto eh,- la lezione del suo testo, stampalo e 
corredo o mutilato itagli editori » Antonio figlio ili un poi. 
» l.julo, il quale cosi sempre fu chiamato: questo fu orclìce, 
» e fu si gran disegnatore , che non taulo che tulli gli orefici 
» si servirono do' suoi bellissimi disegni, i quali erano di 
» tanta eccellenza, che ancora molli scultori e pittori , io 
» dico dei migliori di quelle ari ì, si servirono de' suoi disegni 
» e con qufgli si feciouo moltissimo onore. Quest'uomo fccu 
» poche altre cose, ma solo disegnò mirabilmeHle , e a 
ijik'I -r.in disiali') si'iii|iic -Maia " - 



trovami sui Nielli , dinotami □ il donatore o 1' autore , 
e spesso la nazione presso cui furono intagliate , dalle 
quali cose ciascuno dedurrà con piena evidenza , che 
gran maestro di Nielli era certamente Francesco Fran- 
cia orefice c pittore bolognese, a cui venne fatta ese- 
guire una Natività inserita in una bellissima pace niel- 
lata per ordine di Filippo Stancarlo bolognese, come 
trovasi inriso sul Niello medesimo. Conservasi attuai, 
mente nell' Accademia di Bologna non tanto 'mesto co- 
me altro Niello dello stesso autore rappresentante una 
crocifissione , ed ha le arme dei Pepoli e dei Bentive- 
glio , al cui servìgio il Francia operava come orefice , 
pittore e coniatore di monete bellissime e rarissime. 
K leggansi le altre inscrizioni che su diversi Nielli si 
trovano, come in quelli ove una donna rivolgesi ad un 
gatto , ed è scritto ; va in la caiieva , ed altri ove leg- 
gesi Mantengane Dio , Bona fortuna , chiaramente 
dinotanti, anche por chi fosse incerto giudice delio- 
stile del disegno , la loro appartenenza alle scuole vene- 
te <; lombarde , ed altri'itamo da queste derivanti corno 
le prime carte da giuoco impresse in rame ove sta scrit- 
to Famejo , Corlesan, Zaitlilomo , C/iavalier, Doxe 
ce. È se ciò non bastasse possono servire di traccia ad 
iscuoprire i più antichi intagliatori , tanto per le opero 
di Niello come per quelle di rame , il conoscersi che 
dal Vasari, dal Lanzi e dagli starici di ogni eia non si 
ricusa questo merito al Caradosso e a Daniele Arcioni 
milanesi , a Forzore Spinelli aretino, e con gì ùet tu rasi 
da alcuni tentativi di stampe oscure che per sino Nico- 
lelto da Modena, Giovan Antonio da Brescia, e lo 
stesso Marc' Antonio Raimondi avessero iu quel delicato 
artificio fatti i loro primi tentativi. Ma il più volte qui 
citato Celli ni avrà avuto per certo ragione voi motivo 
di celebrare coloro eh' egli nomioa con particolare af- 
fezione e con inolia stima, come l' Araerigbi , Miche- 



langelo da Pinzidimonte , Salvatore Guascon lied al- 
ir! parecchi , per non citare une* tanti ebe dall' enci- 
clopedia metodica dello Zani trasse con multa accura- 
tezza il moderno autore francese (i). Anzi è bello qui 
rilevare [' impaniai ità dello stesso Celli ni col recare 
nlla distesa il di lui testo originale quasi interajunle 
mutilato dagli editori , e ai renderà da noi ' n tal modo 
piena giustizia al merito di uno dc'luminari dell'arte 
in Germania , il quale sembra aver attinte dagl' Italiani 
non solo le sue cognizioni , ma aver rivaleggiato per- 
sino eoi D'i ni gii erra. Questi è Martino Sclio.tgui or , 
nato circa il i4£o , morto nel >4p,g- e che sebbene ah- 



Pellegrino ebe in piti modi sagno i suoi Nielli , i quali" ia 

C- preceduta spesso dalle allre iniziali . eoa cui gli piacque 

poiché potrebbe voler signiliore Liuto Cesellale, come cau- 

delf alfabeto. Che soli dovei» anche ciò dedurre dalla vero- 
simigliane delle conijhietlure, sembra elle , riconoscanosi i 
di lui lavori posteriori all' «prendi F. Francia, » «va. . e nuasi 

mente nalìvo della «dna città di Cento, meglio iiilerprcU.ido. 

dal Jig. Voodborn foltredicbè no* trovandosi mai ifdiltc.^o 
dopo il C. siccome nelle inscrizioni latine vedesi usai i nell„ 
parola Cneienn , cresce mn SE Ìormeiile l'argomento in fasore 
dell' interpretazione Cenlensii. Km. saranno pochi li conosci- 
tori in questa materia , che poi muoveraano ragionevolissimo 
dubbio, se tulle le stampa, le quali portano questa marca, s.ano 
veramente sempre (ralle da opere desiniate al niello , e posi, 
tivamcnle u iella te. 
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b : a soggiornato e sia morto a Colmar ,è però originario 
e nativo di Augusta , siccome con buoni documenti e 
sana criticai provato il il Bariseli. Questi i> cpu>l relè 
bcrri ir. ojnUgl latore tedesco che li a preceduto il Dorerò 
m irarti; , e lin molto nvaniati i melodi dell'incisioni; 
in rami'. I fr.-nircii lo rliioiasi.iiio betin Manòt , e gli 
Italiani il denominano tintura , buon fl/nnino, e di 
costui cosi riferisce lo storico , ove parla degli orefici e 
niellatori fiorentini » Manilio fu orefice, e fu ollra- 
« monisnn di quelle ciltà tedesche. Questo fu un gran 
« \alrnt'uoioo si ili disegno ej intaglio di quella lor 
« tua ni ero , r perche già si era sparsa la f-iro.i per il 
« mondo di quel nostro Maso Finiguerra , clic tanto 
« mirabilmente intagliava di Niello , e si vede di sua 
1* mano una pace con un Crocefisso dentrovi insieme 
« con i due ladroni , e con molti ornamenti di cavagli 
« t di altre cose, fatta sotto il disegno dì Antonio del 
« Pollaiolo già nominato di sopra , ed intagliata a 
a niellata di mano del dello Maso (questa è di argento 
« nel nostro bel s. Giovanili di Fireuiu ) Ci)- Ora que* 



CO É fatale il dover convincere! spesso volto detlo smar- 
rimento di tante preiiosili ; poiché non è ila dubitare elio 
quella Pace diala ila! Celimi spinino conoscitore t apparte- 
nere potesse inai ad altro in tapi latore ebe al Finiguerra : mi 
questa celossi alte nostre riccrclio in Firenze ; poiché furie 
dispersa nel iSa-;. quando furono consegnalo mollo argente- 
rie del s. Giovanni allu Repubblica per balle la miiucla, 
in occasiona dell' 1 ss nini ili Fi renio . come accennò >' Gnri, 
« credemmo aver corso Ih sorte infelice di lauti allri preziosi 
lavori fusi e coniali. Fa pero meragtia al chiarissimo cav. 
M'mtalvo, direttore della Galleria di Firenze, cui da noi lenna 
comunicalo .questo passo del Gdllinì.cbe del Curi, il quale 
scartabellò Ì registri di spese del magistrato dell'arie di Ca- 
liinala, ove trovò gli appunti ilei costo delle due Paci an- 
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sto vnlent' uomo tedesco, nominato Martino, virluo- 
« inmcnte e con gran disciplina si mise a voler fare 



cura esistenti , olire quella notissima di Malleo Dei , non si 
travisa notata anche qucsi' altra Pace della crocifissione ilei 
Fin guerra, non essendo da suppnrsi, che per non esistere più, 
■ sno tempo, egli nun avesse a farne menzione particolare, 
come fede di tante altre preziosità già attenenti a quella ba- 
silica che egli illustrava , e che più non erano quand'egli 
scnsie. l,a diligente osservaliona però ralla sulla Pace rap- 
pr esco tarile questo sorgono , posseduta del marchese Giuvau 
Giacomo Ti ivulzio , citala anche ni numero 98. ncll' opera 
del sig. Duclicsne , ci farebbe all' evidenza convinti essere la 
celebrata dal Celimi', se non si Tosse da noi recentemente 
letto quanto segue nella fila del Celtini restituita alla la- 
liane Originale sul manoscritto della Ijutreniiana , eri arric- 
chita d' Ulti stravolli e documenti inediti dal Dottor France- 
sco Tassì, Firenze iBao. fot. Iti. p. 3;4. Ommesso ci* che 
riguarda la nostra Esercitazione sui Nielli, di cu! vien ri- 
portalo dal jig. Tassì in una nota uno squarcio, si conchiude, 
« ora dall' estratto che il chiarissimo professore cav. Scossila- 
a no Ciampi prese a fare della rammentata Esercitazione , e 
« che poi pubblico nel XCIL voi. dell' Antologia fiorentina , 
« si rileva elle essondo egli entrato a parlare di alcuni bei- 
ci iissirai Nielli posseduti dal sig. M. Gio. Giacomo Trivulzio 
<< faceva osservare al sig. Cicognara trovarsene UDO Ira essi 
« corrispondente appuntino a quello che il Celimi indicava ; 
« e che venula in appresso curiosità al cilato doltisslmo prò. 
« fessore di far nuova ricerca ncll' I. R. Gallerìa di Firenze, 
ic ritrovi) esistervi uua Pace niellala , un pelo quasi più gran- 
ii de della Trivulzana, ma di uno stile piò largo, a venie 
ci perù il soggetti! istesaj (m -L'iil ijsimo a quello che vcdc.it 
u espresso nella Pace da Benvenuto descritta. Quindi quale 
u di queste duo paci debba credersi l'indicata dal Ccllim, 
« ì nostro parere che non si possa con certezza determinare , 

« minarsi del contrario. Onde concludendo crediamo, non 
« poter neppure con positiva ccrlezza asserire , che la Pace 
ti di cui benvenuto purlava , o non esilia , a trafili nascosta 
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«■ la delta arie del Niello, e fece quest' uomo d-t bene 
» molte opere, e perche egli benissimo conosceva di 
» uon poter arrivarle a quella bellezza e virtù del no- 
li Siro Fi ni gu erra , pure come persona virtuosa volse 
» spendere la sua virtù in qualche cosa che fosse utile 
» aglijahri uomini. Egli si mise a intagliare in certe 
» piastre di rame , e in quelle cominciò a girare il 
» bulino (che cosi si chiama per nome quel ferroli- 
j> no con cui a' intaglia) dimodo che egli intagliò di 
» molte belle storielle molto ben composte, e mollo 
» bene e virtuosamente osservale le ombre e i lumi , 
« e secondo quella loro maniera tedesca erano bellis- 
u siine . « Se il Baruch riferisce che Martino era in 
reiasione, e tanto stimalo da Pietro Perugino , sareb- 
be slato anche assai pago di poter citare il conto che 
se ne faceva in Toscana dal Celimi atesso , e avrebbe 
aggiunto volentieri nuova palma al suo nazionale: che 
se è pur sempre bella cosa l' esser lodato a laudato 
viro, bellissimo poi diventa 1' esserlo da uno straniero. 

E qui a noi piace di osservare come le pratiche con- 
ducenti alle operedi Niello si coltivassero in Germania 
fino dal principio del XVI. secolo, essendo verosimil* 
mente state adoperate da parecchi artefici solertissimi 
che vennero anche a ricevere insegnamenti in Italia 
alle scuole di Toscana , di Bologna e di Venezia , sic- 
come avremo luogo di accennare nel Ene di queste 
ricerche . Ma forse anche si relegarono fra i tentativi 



n in parte remota, o che indubitatamente pili non si veda a 
» Fircnte . » 

Du|io le quali ricerche, riscontri e dilucidazioni sì ri- 
conoscerà quanto sia [Ufficile la scoperta ilei vero, per quanta 
insistenza ed accuratezza adoperi un circospetto scritture , 
cercando di attingerla alle sorgenti le pili autorevoli ■ 
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preponiti pA Niello alcune hmiottle pressarne," te 
intugliate in argento, cui soltanto mancò d' esservi fuso 
nei Nichi i! solfuro di questo metallo, e probabilmente* 
1' inesperienza , e la tema di guastare il lavoro del bw ■ 
lino ritennero alcuni artefici peritissimi dell inlag io, 
e non abbastanza sicuri nel pratico esercizio della fu- 
sione del niello. In prova di che sapendo 1' « sistenza di 
alcune auliche laminette d' a r sento intagliale e uni 
niellile, si ebbe conferma di questo nostro opinai dal- 
l' esserri pervenuto un medaglione di due pollici e tre 
lince di diametro , finamente intagliato , e riccamente 
montato con graziosi ornamenti , e pietre gemmane, 
indillo sicuro del pregio in cui sempre si tenne . h 
questo intagliato a bulino da due lati , la ql»l cosa da 
n vedere non essere destinato al torchio peri' impres- 
sione; oltre al vedersi il millesimo e la marca dell' au- 
tore intugliati al diritto, che poi impressi in carta riu- 
scirebbero figurali a rovescio. Lo stile si direbbe tenere 
un medio fra quelli di Durerò e di Luca di Leida, ma 
la marca non basta a chiarirci intorno al ncrae del- 
l' autore Sono appesi a due colonne due cartellini , nel 
p r imode'qualièl'a„no.5a6nel secondo duo DD 
sormontati da un G . Dal medesimo lato della lamma 
si vede la reggia di Assuero, .l' piedi del cui trono Ester 
è prostrata fra molli circostanti , e dall' opposta parte 
sfa espresso il renle convitto con molli ricchi ed eleganti 
accessori , il tutto condotto con una finezza di bulino 
grandissima, e ima ricchezza singolare di composizione 
ncconaia con sommo ingegno nella rotondila dei me- 
daglioni . Questi due suggelli furono poi anche im- 
pressi In carta collii lamina descritta per conoscere 
probabilmente qual elfetto avrebbero prodotto niellali, 
o forse posteriormente ne fu stampato un esemplare 
per soddisfare alla ragionevole curiositi, del possessore; 
ma non ne furo™ tratte altre copio essendo le stampe 
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di questi due soggetti ignote ai raccoglitori, < 
scritte nei principali gabinetti. 

In nitro medaglione queste due pircolejcarte yt 
da antico tempo collocate con gelosa custodia , e set' 
bali" come ad illustrazione del medaglione d'argentoje 
l'uno e l'altro noi dohhiiniit alle cure indefesse e 
all' amicizia del conte Arllmr Potoki , il quale non ri- 
sparmiò ricerche ne' «noi viaggi per darci testimonianze 
evidenti di cortesia e di caldo interesse pe* nostri 

Per quanto però sia numerosa la serie degli elenchi 
prodotti dal sig Duchesne per dare all' Europa un 
motivo di ammirazione nella quantità di questi primi 
sperimenti della calcografia, che fra lamine e stampe, 
non compresovi un appendice, egli fa ascendere sino 
.il eopliso numero di 4^8 articoli , e per quanto egli 
suddivida la materia per ogni verso, presentando vi-nl! 
tabelle, nondimeno le omissioni e gli abbagli imo 
tali e si dimostrati , che il lettore rimone ingolfalo in 
una folla di supposizioni non avverate , e di incertezze, 
die a scusarle non basta quell'indulgenza benevola 
ihe meritano gli autori di tali ricerche, imbarazzati 
dalle distanze e dalle tradizioni, che rendono o im- 
possil ile a difficile l'ispezione oculare sugli oggetti dei 
loro studj (")• 
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del gabinetto Ponìatowski in Polonia. 
- del gabinetto del duca di Butti n gain in Inghilterra. 
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E «irci io hen indiscreto se facendosi dal sig. Dii- 
clicsne ciò che agli stranieri c> cosi famigliare ( vale a 
dire lo storpiare senza riguardo i nomi dei vivi c dei 
morti ) volessi qni far querela per aver egli sostituito 
si mio nome di Leopoldo quello di Leone , o cercassi 
di riconvenirlo, perchè degli intagli i eduli da Gio. 
Antonio da Brescia egli con istrutta amalgamatone vo- 
glia farne un aulor solo con Gio. jàndrea Fami- 
sore. dello Fadngnino da Vener.ia, e togliere in lai- 
modo un autore dal mondo fi), e volessi andar spi- 
golando le piccolo inesalteire che isfuggìr possono ad 
ogni scrittore per quanta diligenza egli ponga nelle sue 
ricerche (a) , ma non saprei perdonargli che abbia so- 



!). — che mnn noi galline) lo Svfccs, e passarono aTlrOTé.' 

10. — delta collii inno del sii;. Woodborn. 

11. -- ili diversi molai e gabinetti, 
u. — tuttora in piastre d'argento. 

13. — io argento , e stampati in carta. 

14. — in iqlfo snllanlo. 

15. — di cui esistono sole quattro, stampe. 
iS, — di cui ne esistono he solamente, 
tj. — di cui esistono solo due stampe. 

18. — prima dì essere forati dai chiodi. '> 

19. — descritti deBarljh mito In categoria di stampe degli 
antichi maestri Italiani, 

(i) Questa asserii™ Irovasi nel)' opera del Duchesne a 
pag. $6. non solo contro il voto n da savant et exceiìent ab- 
le Z.mi » ( eh' egli coti lo denomina anche coni radiceli do- 
gli) , ma contro una serie non lento di opinioni che di fatti , 
la quale servirebbe a provare il contrario con tanta luci de uà 
quanta s. « nella faccia del sole. 

(a) Fra queste iiiavverlen/i; sfriggile , alcune pero possono 
condurre in errore di fatto importante , siccome quella che 
incontrasi a pag. 15, in cui dimenticando le precauiioni sug- 
gcritedal Celimi nella preparsiionc della composizioue del 
Niello, l.i dove prescrive il doversi romperla con grande av- 
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gnnta una coli elione Poniatowski in Polonia, mcmra 
limo ciù che egli attribuisce a quella , appartiene come 
ognun sa , alla galleria di Firenze, e di ciò ebbi una. 
conferma dalla gentilezza del c.iv. Ramirei di Montal- 
vo, che quegli oggetti custodisce gelosamente nell» 
reale gallerìa. Difatti di sei lastre niellale che possiede 
la galleria di Firenze , comprese le due famose Paci 
di s. Giovanni , il Duchesne non le ne assegna che tre 
solamente , e descrive le altre , spacciandole come esi- 
stenti nel museo Poniatowski ; ed b da notarsi che tra 
queste ultime è la crocifissione da lui descritta sotto il 
numero 95 , che è la Pace incisa e niellata da Dei nel 
l455 per s. Giovanni , della quale parta il Gori nella 
sua opera : Monumenta sacrile vetuttatis iiisignia. 
Oltre di che tolti dal museo polacco e rivendicati alla 
galleria fiorentina i Ire Nielli dei numeri 5; , ;p , 97 
non restano che li i6t> e 192, che in sostanza sono lì 
medesimi ripetuti dall' autore senz' avvedersene sotto 
il numero 167 nel gabinetto Sykes: cosicché se ognuno 
si riprende il suo , sparisce dall' opera del Duchesne la 
tabella Vili, Per vero dire le cose di Fireniein mate- 
ria d' arti non sono poi tanto oscure da non dover pie- 
namente esser conosciute da tutti li cultori di questi 



vertenza, nccifc non vada io polvere , e te granella non sia- 
no più minute del miglio 0 del panico , siccome I' autor 
francese però traduce a pag. ia3, a a Jìn qua les graìns ne 
<i ioient pai plus grolla du millet , et rien de plut ni de 
« maini » si dimentica poi tutto questo , ed esporrebbe, un 
niellato™ a minar interamente il lavoro , qualora stemles- 

zionc sui lavori preparati ridotta io polvere : « lors qa' elle 

« milée en poudre Iris fine. » Si legge nell' appendice B 
avvertirai che il detto { niello ) sia pesto e non macinalo. 



studi- E per questo motivo non dovevano eliete dimen- 
ticali li Nielli chu veggo DJ i sulla custodia del Dante di 
La magna cui commenlarj del Landino stampato a l'i 
renze nel i /f8 1 , esemplare dallo stesso commentatore 
donalo alla Repubblica Fiorentina, ed ora tenuto ge- 
Iom mente in serbo nella Magliabccliisna. Da un lato 
vedesi un F.rcide ignudo in un Medaglione di bellissi- 
ma proporzione , e dall' nllro un Leone , e agli angoli 
da ambo i lati gli slemmi della Repubblica sono al- 
ternati colla parola Libcrtas. 

Ben più scusabile su a 1' autore francese , se fidatosi 
alle relazioni fallaci dell' incisore e mercante sig. Ven- 
drami,.; , asserì falsamente , che la Leila prova di un 
Niello del Finiguerra , die figura l'adorazione dei 
Magi ( Ih quale Ma pur anco in casa Marlelli ) sia 
l' identica da lui acquistata in Milano , e mostrata al- 
l' autore in Parigi nel i8a5; epoca appunto in cui io 
alava ammirando pressoio slesso ball Marlelli , Ira le 
sue rare e preziose stampe, questa prova di Niello sin- 
golarissima , eh' egli gelosamente conservava , e della 
quale non A per cerio disposto menomamele a privar 
si. Per le quali cose oltre il debito di rettificare l' er- 
rare, ne viene la conseguenza die nella tabella XVI, 
ove si registrano i Nielli conosciuti per quattro prove, 
bisognerà porre questa dell' adorazione de' Magi, che 
sia sempre in rasa Martelli per quinta, egualmente 
die nella tabella XVlIl il trionfo di Gal atea , indicalo 
da due sole prove , verrà posto a quattro , giacché da 
noi pure se ne possiede un magnifico esemplare , ed 
un' altra si vede nella collezione del sìg. de Luca in 
Bologna fra le stampe di Marcantonio, al quale inta- 
gliatore non senza molta probabilità viene attribuita. 
Dopo queste osservazioni accidentali su due oggetti che 
ci sono caduti soli' occhio, può temersi che siavi altra 
indicibile quantità di emeudc da fare a questo lavoro. 
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Ma ciò di clic abbiamo maggiormente meraviglialo 
sì i , che il sig Duchesne , avendo attenuto di poter 
vi atti re le collezioni dell' Inghilterra , nbbia pienamente 
ignoralo che il T>ui:a di Hamilton possiede II più grandi 
Nielli e preziosi che possano vederci , i <|un]ì coprivano 
lutto l' epistolario d! Paolo II , e sono di mole e di 
magnificili za s Ira ordì nn ri a. Fu nel 1 798- che mano- 
messi li palazzi vaticani , compresele duccappelleSistiua 
c Paolina , furono venduti tutti gli arredi preziosi a 
rigattieri , da* quali il cardinale Herlzan ricompra 
molle cose , e specialmente messali miniati , che man- 
do alla sua chiesa in Ungheria , ove si trovano al presen- 
te , e meritare potrebbero i viaggi colà di qualche dotto 
illustratore. I due volumi , cioè 1' evangeliario e I' epi- 
stolario di papa Paolo IL , furono in quelle masse d*]og- 
getti vendati, in» per essere legati in lamine d' argento 
con cornici massiccie e bordi io ni dorati , vennero di- 
sciolti e venduti n pesi , salve le lamine niellale che 
passarono in commercio, i Nielli bamilloniani compo- 
nevano tutta la superficie del messale, inseriti essendosi 
agli angoli quattro suggelli per parie, e dite più grandi 
blando posti nel centro delle faccie , cosicché possono 
riguardarsi come dieci composizioni, delie quali non è 
agevole rilevare con sicurezza a chi degli artisti , però 
contemporanei al pontefice, de bbansi attribuire, essendo 
da notarsi che gli anni del pontificato dì questo papa 
veneziano collimavano appunto coli' «poca migliore dei 
niellatoli , immediata al Finiguerra , cioè in quel mo- 
mento che l' arte poteva dirsi in lutto il suo fiore. Li 
soggetti tutti sono iratti dalle, «acre pagine, e relativi 
al carattere del libro che erano destinati a fregiare, 
bellissimo essendo fra gli altri , e non comune quello 
di Daniela nella fossa de' leoni , soggetto die esìge 
molla perizia di disegno trattandosi di argomento poco 
ripetuto da' primi disegnatori. 
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Far.issi poi bene le meraviglio ogni cullo viaggiatore, 
se olire il silentiu del sig.-Dncliusne sul Nielli hauiiltt>- 
ninni, da luì Menai pur anche ignorali li più grandi e 
più ricchi che si conservano a Venezia nella galleria 
Mani ri n. Questi coprivano 1' evangeliario dello stesso 
papa , e formano lo stupore d'ogni amatore di simili 
preziosità. Noi non conosciamo in fatti un complesso 
pin grandioso di questo in tutu la storia dell' arte, poi- 
ché anche tolte dalla rapacità de' violatori del santua- 
rio le cornici che intersecavano le varie parti di questo 
lavoro, la pura superfice niellata da ciascun lato non 
e minore di quattordici oncie di altezza in una larghezza 
di poco meu che dieci unc'n; ; dimensioni slniordmarie 
per quante esser possano le divisioni di tutta la superfi- 
cie in comparti radili onde esser niellata. Agli angoli di 
una partesono quattro dottori della Chiesa e nel mezzo 
delle quattro fasce, che ritingono il centro con ricchis- 
simi ornati di arabeschi figurati , e con putti che suo- 
nano varii ìstrumenii , veggoiisi ripetuti yli stemmi del 
cardinale Giovanni Balvo vescovo di Albano , che nel 
i^tij. ricevono il cappello da Paolo li. benché di oscuri 
natali; ma ebo po' suoi talenti portato al grado erai- 
nentissimo, avrà in tal circostanza gareggialo co' grandi 
nel presentare al pontefice , siccome era costume , il 
più splendido omaggio che per lui si potesse , onde la 
magnificenza del tributo servisse a squassare dalle sue 
spalle la polvere abbietta del paterno mulino (i), Nel 



(■) Jeanne» Balta, ti io. Balvei, natinne Gsllus Anclcga- 
veosìs Albani episenpua , fi legniti* in Marea obscuris jia- 
rcntibus , molilore cuim seu sarei autore, seti verius calceola- 
ria patre, seti ingenio clanis , cardinali* creatus e Paolo 
II. veneto io prima cnotioue A. D. 1^65. Ciaconio, voi. II, 
p.g. 110,. 



rvurni dell» facciala , in un gran quadrato posto din* 
golia line nle , figura il battesimo di 3. Giovanni , supe- 
riormente è I' ultima cena , e inferiormente la risilrre- 
lionedi Lazzaro, soletti trattati ni'llalarglieiiadi sei on- 
de, cosicchèle copiose figure non mancano dì apparirvi 
iu bellissime dimensioni. La l'accia opposta egualmente 
compartita cogli stemmi, gli arabeschi ed i putii die 
suonano, presenta negli angoli lì quattro evangelisti, nel 
centro la nascita del Redentore, superiormente l'nnnun- 
ziazlonee i profeti e inferiornicntcradorazìone dei re. 

In quell'epoca insignein cui operavano Sandro Mot- 
ti celli il Ghirlandaio, e Filippo Lippi col di lui figlio, 

posizioni , celebrate nella storia del Lami ( leggendosi 
particolarmente di quest' ultimo uhe« ritraevain ogni 
a pittura le usante dall' antichità » e di cui il Celimi 
vide par ecelii libri di antichità da lui disegnate ; e il 
Vasari credè fosse uno de' primi ad orn.-ire In pittura 
moderna con inserirvi grotteschi, trofei, armature, 
vasi , cdificj ), in quel)' epoca famosa , in tal maniera 
caratterizzata , le storie descritte avrebbero potuto es- 
sere niellate da orefici valentissimi, che pur orano 
tutti contemporanei , le quali olirono ragionevoli con- 
ghietture, nel silenzio di fatti più positivi, per essere 
attribuite a taluno di questi disegnatori. 

E se le principali opere di questo artificioso lavoro dei 
Nielli ignoravansi dal nominato moderno illustratore 
di queita parte di storia dell' arte , più circospetto esser 
poteva nel far credere a' suoi lettori che poco o nulla 
rimane a citarsi in tal materia ; e duveasì piuttosto da 
lui che da me render conto d'una bellissima Paee 
niellata con un divotissimo Redentore che nei giorni 
solenni olfresi nella cattedrale di Modena al bacio 
dei principi , che è di bella dimensione , e dietro cui 
sta scritto in visibili caratteri , S. Gcminiani ita Ma- 



tina Jacob Porta Mat. feeit ifòG. Artefice taciuto 
non solo dal 'l'imboschi , che raccolse le notizie degli 
arti.iti mudcncii , ma dagli storici lutti dell'arte. Per 
la prima volti! noi la presentiamo alla luce con ipieslo 
celino ben pugili di render omaggio alla verità (i). 

E poteva essersi veduta e citata la sontuosa Paci:, che 
si conservò per gran tempo nell'insigne collegiata dì 
S. Maria in Vado di Ferrara , non che le motte altre , 
le (piali in gelosa custodia vengono serbale nei santuari 
o passaiono ad arricchire li collettori di simili prezio- 
sità, lì non erano si scarse le notizie , che sarebbersi 
puiote procurare dai lunghi di difficile accetto . per co> 
nusctTC la copia delle opere che rimangono ad illustrar- 
si , per quanto s' abbiano a compiangere le molle che 
riamerò distrutte. 

Ne debbono certamente preterii i bel (usimi Nielli, 
che vtggoi'si io Cremona presso il chiarissimo conte 
Pontoni i e presso quelli chiesa capitolare; nà pnossi 
passare sotto silenzio ciò che nel l'i ioli , io Udine , in 
Civiilale, In VYn/.iine licn-i run muli» gelosia custodii», 
c che serte micahiluicnle a tracciare la strada per cui 



(i) Il cronista modonese Lautìnllotlo ricorda quaslo ar- 
lefice con Antonio e Filippo Porto come braio orefice. Cre- 
dei! poi che nonio esser posta nncl Porlo dello Dio. fl^t- 
tisi* dal Vednam ( Nofz.e Je'p.imc mt.lcoes. pag. *> ) 
va!eiii<»»no nell' arie il" .macinio a bul.no appoggiando» 
all' soo.r.la Jel t,ai.cuM.,Mi., lanlu p.ii elio nella cronaca 
d. quatti non riuscì al T.raWbi d. Iro.arc 0„ Gin. Bai- 
titta Porlo, uuicodo essere che il Vedrtaoi . «peto di- 
lui nel ..Icore aolichi caratlrri , ( e roaSs.me i perirsi co- 
me quello dui Lancillotto ) , abbia tolto Giacomo per Gio. 
Batista. Queste notizie ci furono comunicate dati' avvedutezza 
del chiarissimo conte Mario Valdrighi telante indagatore di 
tulle le patrie preziosità in merito di arte. 
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si pervenne a questo genere di laVuli , partendo dulie 
opere di bulino ricoperte di smalto , e giugnendo , 
siccome abbiamo da principio notato, ai più solidi ri- 
sultali dui Niello . E si noteranno di simili curiosità 
nella cattedrale di Padova , nel santuario di S. Anto- 
nio } se ne troveranno in Verona , in Brescia , e pres- 
soché dovunque siano salite in fama di splendore an- 
tiche basiliche o santuarj. Né soltanto ove le comuni- 
cationi siano agevoli o praticale, ma persino diver- 
gendo dalle grandi strade, e negli alpestri Abruiti 
internandosi e visitando le abbazie e gli eremi, uve in 
pia soleraia de'Cenobili ricovrava le ani dal cenlro di 
Italia , » prufughe le ospiiiava dopo la caduta di Co- 
stantinopoli . Le quali cose sembrano evidentemente 
dimostrare quanta maggior copia di questi lavori siasi 
fatta più che non crederi, quanta ancor ne rimanga, e 
quali diligenze si esigano per presentare un catalogo , 
se non completo , di gran lunga più e-Ueso di quello 
ebe è sNiiu testé pubblicato, 

E chi senza infinite cure e indagini potrà render 
conto de! molli possessori di queste rari th, se nell'opera 
grandiosa, che ci vieil posta solt' occhio, troviamo om. 
messe le cose principali! Da noi percorrendosi soltanto 
le note de' Nielli a stampa , che furono posseduti dal 
aig. Carlo Maino nel 1804. e dal conte Marino Pagani 
di Belluno (0 (per non deviare iu più lontani paesi , 
ove saranno pei- certo stati e forse anche sono altri rac- 
coglitori ) si trovano in questi due soli elenchi dodici 
Nielli non conosciuti né citati dal sig. Ducliesne , li 
quali diligente meo te riscontrati , mancano nelle strie 



(0 II sig. «v. Ciò. Db Lniiara ci ha conservate le Dote 
ilei Nielli dei citati riiccnglit<ii'i csli-si; cui In iiiWiih il, tifici 
e da noi cogli ct«uc!ii dui U.ich u-.ic cu;i frolliate . 



da lui profilino , c nel giro che avranno fatto s' ignora 
ove possooo aver stanza in questo momento - Potevano 
poi bene essere citati tanto il Maino possessore di 600 
Nielli, come il Pagani di la., benché le collezioni siano 
disfidile, che lo loro condizione non t diversa da 
quella dei gabinetto Sykes, nò della collezione Ponia- 
towski (la qnile doveva piuttosto intitolarsi della gal- 
leria di Firenze) le quali , sebbene più non esistenti, 
hanno trovalo luogo nelle tabelle da noi indicate. 

La copia dei Nielli, che a poco a poco andò concen- 
trandosi a Venezia dopo l' accurate*.** delle nostre ri- 
cerche, fece nascere persino il dubbio presso gl'imperiti 
di tali materie, che in qucst.i citili l'osservi « ni L cmiiiviflat ■ 
tori da confondere non solo le in riderne prove a stampa 

originali d' argento, onorandosi soverchiamente la fama 
degli artefici moderni da pareggiarla colla finezza de' pia 

alcuni mercanti stranieri , i quali volsero in mente tali 
dubbj , stupiti della belletta e della quantità dì simili 
ciniclii che in brevi anni qui venne disotterrnta , e 
anche raccolta da altre parti; poiché a dir vero biso- 
gnerebbe supporre assai più di merito che non è per 
il fatto negli artisti viventi delle scuole veneziane , 
giacché avrebbero saputo mentire il carattere special- 
mente dei disegni e dell' invenzioni dell' antica scuola 
toscana , e quel che è più , sarebbero a loro famigliari 
le pratiche del niellare non meno che nelle rosse of- 
ficine di Tuia e di Kaluga . E per si fatti motivi seria- 
mente talvolta ìmpegnaronsi tra questi speculatori di 
anticaglie le gare , e le risse da venire per diffidenza 
alle mani con iscandolo grave, promovendo le risa alle 
persone di senno . 

È bensì vero che sono famosi nel cinquecento i fal- 
sar) delle antiche monete d'ogni conio , e lingolar- 
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monto della Magna Grecia; e Lutti gli scultori e cesel- 
latori di bronzo si ditettarono di simili fabbri cario ni , 
siccome vennero quote da noi citate e celebrate nel 
Voi. 11. Storia della Scultura: ina è altresì chiaro 
che delle monete e medaglie, delle quali esistono i tipi 
e le impronte, non è difficile {' imitazione e la falsi- 
ficazione, di cui fede ne fanno gli abilissimi specula- 
tori e falsari che anche attualmente in Grecia e in 
Egitto lavorano a loro profitto, gabbando li meno 
esperti dei raccoglitori ■ 

È poi chimerica I' esistenza d' un Niello falso .'poi- 
ché inutile sarebbe In cura di imitare un intaglio pre- 
esistente, e giunto alla celebrità; che ciò non puòinclurre 
ìu errore alcuna persona , essendo monumenti unici 
e notissimi, non essendo altrettanto delle medaglie 
die il coniosis'a aver moltiplicate, e le vicende umane 
poi distrutte o disperse. Ed oltre a ciò bisogna consi- 
derare , che in siiti il caso l'inventore _di un Niello da 
poter credersi antico farebbe supporre nel]' artefice 
moderno un merito pari a quello del Pollajolo nel 
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da tale con tra ila ito re che simular potesse un* opera di 
Raffaello o di Leonardo , seni 1 esser copia di questo O 
di quello: nè vi sarebbe si misero e golfo artefice da 
starsi per modestia celato , so avesse un ineritosi tra- 
scendente. 
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appariscono seni» mistero nella loro purità, riè per que- 
sti é mestiere attendere il pa&saggìo dell' Appennino o 
dell'Alpe di que'slranieri, che ■ guisa degli uccelli di 
passo van transitando l' Italia , e se ne tornano con Ta- 
vole di moderna fattura , per quanto siano amichi i 
tarli che le hanno rosv, e le trasportano avidamente in 
belle cassette foderate di velluto, ed ornate di splendi- 
dissime cornici dorale. Vedi all' appendice D. 

Le quali cose avvertire rimarrà sempre vivo il de- 
siderio di veder riformali gli Elenchi citati dall' Auto- 
re francese , e la compiacenza di vederli accresciu- 
ti di gran numero di opere insigni, che vi meritavano 
luogo; e sarà più evidente il convincimento che non vi 
è indagine che basti per comporre un buon libro, « 
per asserire di aver esaurito le fonti , e data perfezio- 
ne al lavoro . 
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DESCRIZIONE 

DEI NIELLI 

POSSEDUTI 



IN on si sarebbe voluto da noi qui dare un Elenco 
dei Nielli che abbiamo la Corintia di possederà tanto in 
argento , come impressi in carta , appunto perchè il 
loro numero è tanto copioso che sembra per se me- 
desimo rispondere un po' crudamente a ciò che dice- 
va il Sig. Duchesne. E poiché numerosa è la nostra 
raccolta, e forse la più copiosa d' Europa, non Toglia- 
mo però assicurare che altre minori e però importan- 
tissime ne esistano presso culti amatori , dimodoché 
tra questi nostri , e quegli altri moltissimi , che nel 
corso di queste memorie , e nell'Appendice D. vengo- 
no enumerati, probabilmente risulterà esser maggiore 
il numero di quelli che l'Autoredel Saggio sui Niel- 
li ha preteriti a fronte degli altri di cui ci ha conser- 
vato memoria. 

E tanto più ci crediamo in obbligo di non defrau- 
dare i lettori di questo nostro Elenco , accompagnato 
da qualche fac simile , quantochè essendosi da noi 
tenuto discorso intorno agli scrini di fra Teofilo mo- 
naco e pittore, cosi troverassi una coerenza maggio- 
re presentando una qualche illustrazione di parecchi 
Nielli Greco- Bizantini, che appartengono appunto al- 
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l'età ed alle scuole' di cui tratta 1' aulico scrittore , e 
dei quali fnisi alcun cenno nel saggio citalo} la quale 
circostanza ci assolverà dalla taccia di faro una pompa 
ampollosa e soverchia del nostro posscdiuieuio. 

TAVOLA I. 

n\ N. i. al la veggonsi olio Nielli figurali, e 
quattro ornamentali clic circondano la superficie 
d' un Allaiiuo V «covi le d argento portatile, in centro 
al ipialc i posta la pietra Mera di diaspro oripolale- 
Iìa|i|irr>.ciilano questi Nielli agli minili quattro figure 
alliyuriihe, e lateralmenie all'Agnello pawpiale , 
pollo nel amo. due Amaceli alati, e al di tutto la 
culonilia radiala sopra d' uu' Arca «mia. Tulli questi 
latori souo intagliati in argentea chiaroscuro per ope- 
ra del Ni.Ilo, ma non distaccano so d'un fondo ne- 
ro, liensl su d' un fondo punteggiato , doralo , e più 
basso, siccome abbiamo osservato talvolta essersi lat- 
to sui più nulicbt Nielli italiani, ette forse dai Gre- 
ci derivarono una tal pratica , e siccome anche oggi 
si fa nei moderni lavori di Tuia in Russia per l'aulica 
derivazione di lai metodu in quei paesi, l.i quattro 
pezzi ornamentali sono eseguiti collo stesso meccani- 
smo, e ricordano molto lo stile dì quei lavori , dei 
quali abbiamo più sopra parlalo , da noi accurata- 

lolare di Cividale del'f/riuli. Ma singolare è in questi 
Nielli la somma varietà delle puri uggititi re sui fon- 
di dorati , non che il modo di rilevar gli ornamenti 
ora in lume ora in ombra. E ben considerato ciò 
clic rappresentar vogliono le quattro ligure allegoriche, 
femminili e incoronate che trovanti agli angoli , ci 
parvi: di riconoscervi chiaramente gli emblemi del 
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quattro elementi , poiché 1* una tiene 1' aquila o il 
falco come segno dell' aria , la seconda versando dal 
l'un vaso all' altro una sostanza fluida allude all'ac- 
qua, la terza con due panieri dì fiori e di frutti ci 
dinota la terra , e V ultimo coi rami di pino accesi , 
o colle faci di Cibele esprime il fuoco. Le minutia. 
sime opere di cesello rilevale nelle fascie d' argento 
dorato che sono addossate alla grossezza d' intorno al- 
l' altarino non sono qui pubblicate per guanto siano 
esse eleganti e di prezioso lavoro , poiché spettano ad 
altro ramo di oreGccria. 

Poco dopo che il Cardinale Besaarione assistette 
al concilio ecumenico di Firenze Del ifig. per l'unio- 
ne della Chiesa greca alla latina , fu eletto Com- 
mendatario del monastero dell' Avellana, che li Ca- 
maldolesi avevano fondato nella diocesi di Gubbio. 
E siccome portò di Grecia anticaglie ed arredi sa- 
eri e preziosi giusta il suo rito, essendo egli poi pel 
nuovo suo grado regalato di alcuni giojeìli dal teso* 
ro di quella Abbazia , cosi in quella Sacristia ven- 
nero da lui deposte le cose ceco portate che aveva- 
no certamente una celebrità sia per la preziosità del- 
la materia , come per la loro antichità ; fra queste 
un altarino portatile , un ostensorio, e una pisside 
di specioso lavoro , secondo le foggia degli antichi 
-ecoli drlla Chiesa ; le quali cose risultano anche da- 
gli annali Camaldolesi , ove trattasi del Monasterium 
S. Crucis Avellanae e segnatamente nel nono volume 
alla pagina ió5. , oltre le tradizioni che smr/.n inter- 
ruzione ai mantennero in quel Santuario fino alla 
totale sua soppressione. Singolare è in questi Nielli 
la aoinma varietà della punteggiatura sui fondi do- 
rati , non che il modo di rilevar gli ornamenti ora 
in lume ora in ombra. 
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Al Demanio invasore di tante preziosità non per- 
vennero questi oggetti , che da pietose cure furono 
salvali e custoditi gelosamente , finché col consenso 
dell' HUtoriiù suprema furono disposti dall' ultimo 
previde olissimo Abate di quel monastero , e dati in 
compenso di molte divole ed ospitali largizioni a 
cospicua famiglia , da cui li abbiamo ricevuti uni- 
tamente ad ogni autentico e pontificio beneplacito, 
e formano ora il primo e prezioso anello di quel- 
la catena per cui discesero queste arti da si remoli 
secoli fino all' epoca presente. 

TAVOLA H- 

Alla stessa scuola appartengono li due Nielli , ove 
in uno figurasi la Vergine col Bambino , e nell' altro 
du Redentore segnali i3. 11 primo dei quali a 
maggior prova dell' antica sua derivazione vedesi ri- 
petuto a bassorilievo esattamente, sebbene alquanto più 
grande, in un antico dittico d' avorio riportato dal Gori, 
Ta*. V. voi. IH. Thei. V*t. Di/it. , e custodito fra molle 
altre esimie preziosità di quella materia nella collezio' 
ne di antichità del conte Girolamo Possenti in Fabria- 
no. Le aureole scannellate o radiale , come quella che 
sia intorno al capo della Vergine , st mantennero lun- 
gamente, e si videro cosino leni ente riprodotte intorno 
al capo dei Santi , figurati anche sui Nielli toscani al- 
l' epoca del l'ini guerra. 

Li sei Nielli .che nella medesima tavola sono con- 
trassegnati dai Ni. i5. t6 17. 18. 19. ao. di anlicnù- 
aima scuola italiana, e appartenenti all' epoca del Man- 
legna , attestano il fare degli Aclisti della più vecchia 
età , e Io si vede chiaramente dalle mosse delle figure 
aventi un carattere espressivo di divozione , che in 
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quei lempi primeggiava in tulle l' opere dell' «rie , e 
dalla formi delle pieghe, e soprattutto degli alberelli, 
i quali a foggia di pigne veggonsi anche nelle opere 
dei pia antichi intagliatori toscani. Rappresentano que- 
sti sei Nielli un Agnello pasquale, un s. Girolamo, 
una Vergine adorante il Bambino , un Redentore nel 
sepolcro , un S. Francesco stigmatizzato , e un S. An- 
tonio penitente . 

Li N. 3 1. 23. 33. a {. figurano li quattro Evangeli- 
ali cogli emblemi a loro relativi, nè mollo si scostano 
dalla maniera introdotta dai Greci . Formavano però 
questi le estremità delle braccia d' una croce, e Manno 
pur anco legati colle rispettivo incassature d'argento , 
le quali erano riportate sulla gran croce di metallo. 
L'Artefice , che incise questi lavori , non è certamente 
Io stesso che aveva intagliati lutti gli altri Nielli, che 
lungo le braccia della croce, e nel cent ni ci trovavano 
distribuiti, e che vedremo riuniti in una sola tavola più 
ovanti . In questi Evangelisti rimane una durezza', un 
secco che li distingue dagli altri indicali lavori , ma 
l'arte nondimeno avea falli gran passi , e procedeva 
vigorosamente al suo più bello incremento . 

Li N. 35. 26. 37. levali dal piede d'un Calice, che 
da noi si conserva, dimostrano a piena evidenza, e per 
lo stile e per lo stemma pontificio l'epoca preziosa perle 
arti italiane in cai Paulo IL veneziano reggeva il Pontifi- 
cato, ed appartengono alla classe dei Nielli riami) ioni a ni, 
e della galleria Ma mirici , dei quali abbiamo più -sopra 
nel corso di questa memoria fatto parola. Il soggetto 
della Nasciu, o quello dell' Annunaiazione vedremo in 
diversa dimensione ripetuti; sìa che il tipo di questi 
piacesse, 0 più verosimilmente che lo stesso orefice 
abbia trattale anche le medesime composizioni in 
maggior forma, con quelle piccole modificazioni che 
dallo spalio parevano richiedersi. Non è sperabile in 
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tnli lavori di veder maggior finezza e maggior grazia 
di quella che trovasi espressa in questi tre piccoli me- 
d.gli.ni . 

La Vergine sedente eoi Bambino in braccio in un 
paesello , clic vedesi al N. a8. , sembra essere open di 
altra mano, e di diversa scuoi fi, come lo indica il volume 
delle pieghe per altro assai ben disposte, e la forma 
degli alberelli, la quale per la sua simmetria vedesi ap- 
partenere però al principio del secolo XVI. ni più 
tardi . 

Il N. a 3. è il fac simile di quel Niello da noi sot- 
toposto alla decomposizione, come fu detto , del quale 
ne furono tirati 5» esemplari, ed inviatone uno al sig. 
Duchesne che vogliamo sperare gli sia pervenuto . Di- 
rebbesi dal movimento delle figure potrà questo lavoro 
appartenere a tempi meno remoti , e ,Ìn quella inge- 
gnosissima composizione , senza alletta zio ne* le grandi 
figure , c la piccola che le sormonta, trovansi mirabil- 
mente descritte nella forma circolare del Niello : 

Il N. 3o. pieno di grazia e disegnato con gran mae- 
stria raffigura una Santa con Calice in mano > e palma 

gerito che li puri contorni, unicamente slaccato dal 
fondo pei campo totalmente nero. Non é dicibile il 
bello e grazioso effetto di questo modo di operare in 
piccole dimensioni , rimanendo tutta la purità ai con- 
torni principali , e ricevendo la composizione un risalto 
che all'occhio raddoppia di grandiosità , e si scorge 
come se fosse opera elaboratissim» anche a considere< 
vole distanza. Le monache di S. Eufemia in Modena' 
tenevano questo Niello sulla ricca legatura di un Codi- 
ce della loro regola , che nella soppressione fu guasto 
e venduto . 

Li N. St. 3a incassati in un antico medaglione non 
sono di pari merito tra loro, poiché per quanto sia da 
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lodarsi la lesiinn dulia Vergine cìnta dall' antica aureola, 
incomparabile è quella del Redentore , che alla scuola 
ed all' epoca del Sanzio vedcsi indubitatamente appar- 
tenere , e la cui esecuzione è portata al sommo grado 
di finezza e di grazia. 

Li N. 33. 34. sono due piccoli Nielli consimili , an< 
zi della medesima provenienza di un terzo che venne 
da noi decomposto, e fatto stampare unitamente al 
N. 39. nominato più sopra , e che qui noi riprodu- 
ciamo , il di cui possedimento dobbiamo all' amicizia 
e alla graziosita del Cav. Gio. De Lazara . L' antica 
provenienza di questi tre Nielli fu più sopra narrata , 
ove della loro decomposizione si fece parola . 

Li due Stemmi segnali 35. 36. erano sulla custodia 
di un libro dì preci , verosimilmente appartenente ad 
una delle tante famiglie Pellegrini, facili essendo col 
aoccorso blasonico il conoscere a quali altre famiglie 
appartengano gli stemmi a questo principale inquarta- 
ti, di che non fu preso cura da noi, trattandosi di cose 
di poco momento. 

Raro e mollo grazioso è il Niello posto al N. 37. 
non tanto per la gentile composizione c disegno , 
quanto per la eleganza della forma e contorno . Ci 
venne assicurato che tre ne erano stati veduti di egual 
proporzione , e di soggetto libero, cosa singolare iu 
simili lavori, che la più parte vennero consacrati a og- 
getto di Lullo. Qualunque sia di questo l' allegoria , o 
la favola, chepotrebb'esserc Ver tu n no e Pantana, chiaro 
apparisce appartenere circa alla metà del cinquecento , 
e verosimilmente potrebbero questi Nielli essere stati 
ornamenti d' un qualche arredo muliebre , forse so- 
vrapposti ad una di quelle elegantissime caesetiine ove 
si raccogliemmo gioje ed altre preziosità e doni nnzialt. 
.L'unico è questo da noi veduto, e nulla sappiamo 
della sorte degli altri due . 
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TAVOLA m. 

La tavola seguente racchiude dal N. 38. al 5a. quin- 
dici Nielli della maggior per fedone , che indubitata- 
mente appartengono all' epoca più felice non tanto 
dell' arte del disegno , che del maneggio del bulino 
sullo i ammette d'argento. Il dire con precisione a 
qual maestro questi Livori appartengono , non è age- 
vole, siccome una specie di minerò avvolge pur anche 
la derivazione della magnifica croce ove erano inseriti, 
meno uno di questi , e precisamente il 34- che trovasi 
in un medaglione appartalo, e fu qui posto per uni- 
formila di grandezza e di soggetto , e piare anche qui 
indicare essere similissimo ad altro pubblicato con fae 
simile dal sig. Ducheane, come appartenente al aig, Vod- 

Vedremo, come scenda non di rado, che nella stessa 
scuola siansi ripetuti li medesimi soggetti le più volte , 
non tanto nella medesima , quanto in diversa dimen- 
sione , e ciò non solo per rispetto ai tipi conservati 
dalla direzione , ma ben anche per imitare e multipli- 
caro le bellezze dell' arte . 

Se l' occhio dei conoscitori vuol rintracciare la de- 
rivazione o la scuola di questi Nielli , potrk andar va- 
gando fra i primi maestri dell' arte , ma difficilmente 
potrà attenersi ad un solo di coloro che ebbero i mez- 
zi di produrre composizioni di altrettanta belletta , e 
si graziosamente accozzate e distribuite nelle forme 
di queste laminetle . La gravità, la semplicità: , l'e- 
spressione , e il grazioso contornare di queste fìgure'ci 
vorrebbe pur ricordare 1' epoca del Perugino , del 
Francia e dei Bellini, mostrando quel perfezionamento 
di cui l' arte potevo essere capace per opera dei primi 
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bulini che allora fondavano gli elementi della scuola 
dell'intaglio. Il porre in chiaro il quale oggetto con 
sufficiente evidenza non t facile sulle prime, e a 
ciò solo potrebbe condurre l'esame e la comparazione 
di una copiosa serie di antiche opere d' intaglio , le 
quali giacciono tra le anonime tutt' ora , e sconosciute 
presentano li veri inclinabili della nostra Calcografia: 
Questa sarebbe la prima e la più preziosa parte di 
quella storia dell' arte che manca luti' ora , e che at- 
tende le cure di ben diligenti osservatori che non ri- 
sparmino fatiche , viaggi, dispeudj per portare una 
maggior luce in tanta oscurila. 

Non trattasi qui <T una o due sole composizioni j 
tutte le riportate in questa involi sono di una massima 
bellezza , e ci ricordano il fare de' sommi maestri delle 
prime scuole d' Italia in quell' epoca appunto che so- 
migliandosi fra loro non avevano tutti sviluppato un 
più deciso carattere loro proprio , che le diversificò poi 
notabilmente dopo il principio del secolo XVI. 

La Nascila al N. 3g. poco diparte*! da quanto sulla 
atesso soggetto si vede espresso in molti altri Nielli , a 
paci , siccome anche qui apparirà. L' Annunziamone 
•1 N. 4«> vedesi escere In stesso soggetto , con piena 
somiglianza anche negli accessori di quella segnato a 5. 
e molto ricorda le composizioni eleganti d' un pittore 
veneziano di quella eli , Vittore Carpano ; tanto lo- 
dato anche dal Vasari ; e segnatamente un bellissimo 
quadro di questo soggetto che si conserva nel Gabinet- 
to del nostro illustre amico il Consiglier Dottor Fran- 
cesco Aglietti. 

Al N. 4'< ' a Presentazione al tempio per 1' accon- 
ciatura delle teste e la (orma delle pieghe c la sem- 
plicità della composizione ricorda più evidentemente 
la scuola toscana , e lo slesso può dirsi della Disputa 



dei dottori ni N. 44. della Flagellatone , dell' Incoro- 
nazione di spine, e della Deposizione ai N.46. 5o. 48. 

L' Adorazione de! Magi, il cui tipo sembrava già 
per abitudine cosi comporsi , e ripetersi , come nvrem 
luogo più avanti di esaminare , posta ni {2 , il baltesi- 
mo al 43 , la fuga hi Egitto al 45 , e lopratlutto l'ora- 
zione nell' orto; e il portar della croce al 4? * H ' 49 1 
disvelano una faciliti , un magistero superiore , e 
quella unzione soave nell' esprimere in queste due 
ultime quel sentimento di devozione, che vedesi 
veramente essere giunto al sommo suo grado , da cut 
noi fecero discendere die le maggiori forze degli artisti, 
allorquando con falso calcolo preferirono di mettere 
in evidenza piuttosto se «lem , che il soggetto rap- 
presentato. 

Noi non sapremo che aggiungere oltre ciò che 1' oc- 
chio degli intelligenti vedrà per se medesimo intorno 
«IN. 5 1 . ove il Redentore sta per deporsi nel sepolcro, 
composizione che si addice mirabilmente tanto a Pie- 
tro Perugino , che a Francesco Francia, e persino allo 
stesso Ratlaello. Pià volte cercammo , se per avventura 
in simili componimenti ci veniva ricordato Pierino del 
Vaga , tanto eccellente nel disegno di cose minute- e 
preziose , e s^ii contorni del quale tanto lavorò con ce- 
lebrila Valerio Vicentino in cristallo di monte ; ma 
troppa scioltezza si trova nel comporre di quest' ul- 

Finalmente il N- 5a, ove gli Angeli pongono il Cri- 

I' emblema dell' amor paterno in meno a leggiadri 
ornamenti, e i chiodi della croce trova nsi dinanzi sul ter- 
reno , jerobra il lavoro di cnì a preferenza siasi com- 
piaciuto 1' artefice. Nulla di più leggiadro e di meglio 
composto può vedersi, sia per la soavità commovente 
dell' espressione , sia per la dolcezza dei contorni , e 



pel sommo magistero delle pieghe. Questo suggello 
da noi fu veduto più di una volta dallo stesso artefice 
trattato sulla stessa dimensione, poiché un altro simile 
a questo stava presso un negoziante di Antichità , e la 
stes-in coni posizione ripetuta nel contorno d'una pace 
avremo fra poco l'opportunità di osservare'; ma ciò 
che per noi rende preziosa al sommo questo oggetto è 
il possedere una prova del Niello incarta finissima', 
impressa a mano, avanti che fosse niellata la lamine t- 
ta. Per lequali cose, l' uno oggetto rilevando la pre- 
ziosità, dell' nitro, apparisce il sommo conto in cui sì 
tenne dallo stesso Autore una tale composizione , di rui 
non sapremmo indicare la più elegante per quante se ne 
conoscano su questo soggetto. È anche da osservarsi , 
come alcune aureole e alcuni piccoli ornamenti siano 
messi a oro , il che non vedesi fatto che nelle opere del 
pìà squisito lavoro. Ben ci dorrebbe se ad alcuno dei 
lettori venisse dubbio, che l'amore di proprietà ci fa- 
cesse esagerare queste descrizioni , o che si credesse 
avere li nostri disegnatori arbitrato in qualche perfe- 
zionamento deiyoc simile. Piace a noi qui osservare, 
che valendoci di artisti fidati ed esperti oltre cigni ere- 
dere, abbiamo Joro dati persino gli stessi Nielli in 
natura per trarne in carta lucida e trasparente i dise- 
gni, condotti ed eseguiti sempre cogli originali pre- 
senti, tentando possibilmente di adeguarne le bellezze 
lenza produrvi la minima alterazione. 

TAVOLA IV. 

Fra ciò che in materia di Nielli è da tenersi in 
maggior pregio , non vi ha dubbio che i ritratti ten- 
gono un primo luogo, poiché la più parie o sono con- 
temporanei a' personaggi distinti, o provengono dai 
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modelli di maggior rinomanza , o veramente attestano 
lo solendole dei donatori alle famiglie o alle persone, 
che vollero rimunerate e distinte. 

Papa Leone X. volle certamente dare uri segno dì 
munificenza e di stima al suo segretario il cardinale 
Bembo, allorquando fece miniare in candidissime perga- 
mene i due pratosi volumi che noi conserviamo , uno 
Epistolario cioè edunEvaogelario, li quali, siccome era 
costume, legati in solide tavole, sulla faccia, e sul dorso 
arricchiti di prezioso metallo, e ingemmati di pietre 
preziose portavano sul primo da un lato [niellata il ri- 
tratto di Leone preso dall' effigie de il Sanzio ne ave- 
va allor falla , e dall'altro lato Io stemma Mediceo, 
e ueU'jEvangelario , egualmente adornato , fu posto lo 
«temuta e 1* effigie in proQlo del cardinale Pietro Bem- 
bo alleggiata nel modo che io quel tempo Tiziano 
l' aveva dipinta. 

Questi preziosi monumenti dell' arie appartenenti 
al principio del XVI. secolo oltre che aono per loro 
medesimi rari e preziosi , benché nnn eccitino le me- 
raviglie per minutezza d'intagli e difficoltà di esecu- 
zione , tengono nn luogo distinto nella nostra collezio- 
ne per la derivazione autentica , e per gì' incliti perso- 
naggi ivi raffigurati. 

Li N. 53. 54. presentano l' immagine e le armi del 
PonteCce , come li N. 55. 56. quello del celebre Por- 
porato. 

Nèsarà discaro il conoscere, come alla famiglia dei 
Bembi appartenesse pur anco V elegantissima scatoletta 
ettagona sul cui coperchio vedonsi ai N. 61. 6a. i 
ritratti di Dante e Petrarca , tolti per ceno da tipi di 
antica data, e riuniti su quella superfìcie tanto cle- 
gantL-racotc per soddisfare al sommo gusto che per 
le lettere amene professava quel dottissimo Cardine 
della Chiesa, meritando ben anche d'essere lodala 
untala parie ornamentale, e particolarmente gli otto 



PASTE VBIM* 83 

piccoli Nielli racchiusi D'elle faccie Ira un grazioso or- 
namento che rilevalo leggermente a guisa d'un festoti- 
cino , è lavorato con quel meccanismo che chiamasi 
dal Cellini Opera di Filo. Cetre e delfini in varie 
dimensioni si ripetono dal N. 6i. ni jo. con quella ele- 
gante allusione che prestano alle muso , ed al cauto dei 
Poeti. 

Equi nou sia discaro il conoscere come Venezia rac- 
coglier poteva le tante preziosità , die oltre le accennate 
avevano per opera del cardinale arricchita la famiglia 
da cui Tennero fino a questi ultimi anni conservate. 

Ottenute dalla graziosita di 1 Conte Leonardo Manin, 
uno de' più. colli Patrizi veneziani , quante notizie pò- 
levano mettere in chiaro queste derivazioni , lungo sa- 
rebbe il riferirle qui per esteso, ma pure ad onore del 
vero vuol farsene qualche cenno, e in tal modo giusti- 
ficare la provenienza di oggetti tenuti per secoli in 
gelosa custodia , mal comportando l' animo nostro di 
riconoscerli sepolti in oscura dimenticanza. 

Il cardinale Pietro Bembo prima di vestire la sacra 
Porpora, teneva abitudine con una giovine donna bellis- 
sima chiamala Mordi in , dalla quale' ebbe due maschi 
e una femmina. Questa sua diletta ei celebrò nelle 
rime , e piatisela in morte. Uno dei maschi per noma 
Lucilio mori giovinetto, l'altro Torquato fu spesso 
rammentato nelle lettera del Padre. La femmina 
che Elena chiamossi , fune in memoria della madre 
di lui che fu Elena Marcello , venne per moli' anni 
educata nel monastero di S. Pietro in Padova, dedita 
nella sua prima gioventù alle lettere non raeuo che ad 
ogni donnesco esercizio. È singolare che il padre, 
brache esìmio cultore d'ogni ameno studio, fosse poi 
con, lei tanto austero di negarle lo studio della musica 
sul monocordo , dicendogli essere il suono cosa vana e 
leggiera. Questa giovane passò a nozze nel i5ja. col 
magnìfico messer Pietro Gradenigo, come lo alte. 



siano anche alcune lettere dello sleso cardinale ad 
Eleni tua figlia, non meno che ni genero ; oltre a 
quanto con Te riti uno li amichi registri dei matrimoni > 
eie copie autentiche del cosi detto , Libro d' oro. E 
qui con sana crìtica avverte il circospetto cav. Manin, 
che li detti libri non portano registro di detto mairi 
monio se non nell'anno susseguente i543- probabil- 
mente perchè essendo Elena figlia naturale del Bem- 
bo, sarà occorso alcun tempo pei maneggi onde assi- 
curare ella posterità presso all' Avogaria la Nobiltà 
Patrizia , dì che lo stesso Ccrdinale fa cenno in una 
sua lettera al genero. Questo Pietra Graòenigo , egli 
pnre uomo coltissimo e letterato e filosofo, appartene- 
va a quella famiglia , che ricevendo nome dalla località 
chiamavansi dal Compiei de" Scucitili a t. Barna- 
ba. Ultima di questa famiglia rimasta sema successio- 
ne e beneficata di tutta la sostanza libera dal mari- 
to e dal cognato fu la sig. Cornelia G radimi go osta 
Dolfin , da non moli' anni passata ai più , che dispose 
d' ogni aver suo in favore d'un suo famigliare, cut poco 
lusingavano gli antichi fasti della sua benef attrice, e 
d' ogni cosa preziosa dispose secondo le sole specu- 
lazioni del suo pariicolar interesse. N<: solo la citata fa- 
nti glia possedeva preziose memorie , ma ben anche il 
bellissimo ritratto del Cardinale che dipinse Tiziano , 
ed il monastero di S. Pietro non era verosimilmente 
privo di qualche prezioso avanzo fra i sacri arredi , 
se in quello stette lunghi anni educanda la figlia del 
Cardinale , in cui tutte erano concentrate le affezioni 
paterne. 

Di egnal pregio ai ritratti dì Leone X. e del Bem- 
bo pnssun ritenersi quelli che veggonsi degli altri due 
pontefici Pio If . e Pio. , V, se non che certamente l* im- 
magine del primo ricordandoci un personaggio molto 
caro alle lettere e a rulla l' Italia in una epoca assai 
luminosa pel progresso delle cognizioni e della civiltà, 



sarà da tatti in assai maggior pregio tenuta della se- 
conda , la quale è ben lungi da ricordarci fatti unto 
famosi. Enea Silvio Piccolomini essendo vissuto un se-: 
colo prima di Pio V. ci darebbe a supporre che il Niello 
della sua effigie e dello slemma al N. 5j. 58. potesse 
anebe appartenere alla miglior eia di quest'arie, men- 
tri' ad epoca ben diversa deve appartenere l'immagine 
del Gliisilìeri al N. 5g,6o. La conformila dei lavori però 
ci fa conoscere come la più parte adoperati per esterno 
ornamento di libri devoti e minimi , destinati in dono 
a gran personaggi , portavano non solo le el ligie dei 
PonteGci contemporanei, il cui dominio teneva spesso 
luogo di fama , ma ben anche per grata ricordanza, o 
per relazione di cospicue famiglie riproducevano quelle 
dei trapassati chiari per merito. Sarà forse per ciò che 
il ritrailo di l'io li , ed il di lui stemma noi conser- 
viamo sulle due l'accie esteriori d' una teca formata in 
piccolissime interne suddivisioni , ove erano raccolte 
numerose reliquie; c l'altra imagine di Pio V. fu 
levata da un libretto dì preci fregialo di magnifiche 
miniature, che venne in Italia acquistato anni sono 
da una dama inglese molto illustre . 

Se grato £ il riconoscere in questa tavola un numero 
singolare d' imagini d' uomini chiarissimi per grado e 
per dottrina, maggiormente sarà accetto ai lettori il 
trovarvi al N. 71 l'effigie dui segretario della Repub- 
blica Fiorentina Nicolò Machiavello , disegnalo , per 
quanto sembra , a mezzo il cammin della vita. E tanto 
è più raro che ci sia pervenuta una tale imagine, 
quantochè le vicende a cui quest' uomo segnai a tianmo 
per la forza dell'ingegno e del carattere andò soggetto 
nell'opinione sempre varia degli uomini e dei tempi , 
se non posero a rischio di perdita ì suoi scritti, che il 
beneficio della stampa assicurò contro ogni persecuzio- 
ne , bea facilmente potevano esporre a smarrimento 
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ima piccolissima effigia , che puieva disperdersi in- 
odio dell' aulore. Fioriva in questa età ne] duo maggior 
splendore il Cellini , e allorquando si tenne parola di 
questo segnalatisslmo artefice che dettava le pratiche 
di questo genere di orefici-ria, non ci avvenne di poter 
ron ACUrera determinare alcuna dulie opere che po- 
tessero dirsi di sua mano} quantunque una quaotilii di 
([nelle die \ erosi ui il menle tennero ni suo tempo ese- 
guile gli si postano attribuire. Ren<cuulo feri- iuFran. 
ria luoga dimora, ed instilo) fuor di dubbio nelle 
pratiche dell' arie buon oumero d' opera j , e sembra 
elìderne che ailisti d' ugni maniera , e disegnatori 
della sua scuola , e dì quella che ti lumie il I lusso 
Fiorentino, abbuilo anche posto mano ai Nielli . Ab- 
biamo però osservalo con accuratezza di esame che 
quasi lutti i lavori dì Niello che possono attribuirsi alla 
scuola frati i-esc associai» ai bei modi degli artisti 
d' Italia chiamati in quell' epoca , sono singolarmente 
eseguili , e avendo la ventura di possederne parecchi , 
anche non riempiti nei solchi col solfuro d' argento 
annerito, abbiamo rimarcato essere questi (per quanto 
minuti essi siano ) lavorati iti lai modo , che le ligure 
campeggiano rilevate quasi in guisa di stiacciato rilie- 
vo , per esseni abbassalo il fondo di sono coli' un- 
ghiella, e non col semplice bulino , il quale non solca 
che i puri contorni. Di questo modo col riempire li 
Vacui , gli ornati e le figure si veggono slaccale sul 
fondo nero per opera d' un solo contorno , e questa 
maniera ci sembra appunto quella d'una piccola cu- 
stodia che può unto ater servilo ad un orologio Eliti- 
co , cerne ad un reliquiario , la quale vedesi ai N, ja- 
j3. Jif" p r imo essendo la fascia ornamentale che 
deiermina Io grossezza della custodia ( nel secondo 
vedendosi un Gesù Redentore esposto al popolo, e nel 
lerzo essendo espresso Pilulo che si lava le mani- Altri 
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piccoli pezzetti d'arguito ih noi ai posseggono coti 
lavorali con minutissime figure, eseguili in Francia in 
quell'epoca s*nia che mai sin sialo messo n Niello il 
fondo, c una custodie simile .- quella che abbiamo qui 
presentala in disegno , da noi si conserva ri ce bissi ma 
di lavori , la quale racchiude un amico orologio , e non 
fu mai niellati, che ci trasmise dal suo pregiato Ga- 
binetto di antichità il Conio Girolamo l'ossemi di 
Fabriano. 

TAVOLA V. 

-E nota agli rimatori tirile arti , e singolarmenie 
a quei dell'intaglio, la bellissima slampa di Morghen 
lolla ria un prezioso dipinto posseduto dal March. 
(Jio. Giacomi) T rivalilo , die ricorda il bel fare e la 
diligenza di Leonardo . Ed - 1 cosa bea .singolare che 
tanto il dipinto, come la stampa , ed il nostro Niello , 
che vedesi al N. j5. siano della stessa dimensione, 
collo slesso scritto all'intorno , cosicché l'uno Sem* 
bra calcato sull'altro . Per ringrandrire il medaglione 
niellalo, vi si vede 111» elegantissimo contorno che non 
e nel dipinto. Non vogliamo stabilire in alcun modo 
quale delle due opere, se 1» pittura od il Niello debba 
aver I' anteriorità di lavoro, poiché nella prossimità di 
quelle epoche pub qnesta rimanere tanto all' uno che 
all'altro senza che per ciò si diminuisca il pregio di 
alcuna . Nei precedenti lavori esaminali si è trovato 
più frequente mente' avere le opere di pennello, accredi- 
tato per fama di sommi maestri, preceduto quelle di 
Niello; siccome ciò vedremo essere accaduto persino 
in operi' di scarpello, che diedero motivo a minute ed 
eleganti opere di bulino e di niello, e molta ragione 
ben vuole che la cosa debba essere cosi , se il merito 
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degli orefici veniva avvalorato da quello dei più emi- 
nenti operatori nell'arte del disegno , siccome lo stesso 
Celimi ci riferisce ne' suoi commentar). V erano però 
e gli uni e gli altri , poiché se preziosi disegni in pen- 
na o in matita di Pollaiolo, di Raffaello, di Giulio Ro- 
mano , di Pierino del Vaga , di Leonardo e d'altri 
servirono di norma a valcoti Duellatori , non ci consta 
che Maso Finiguerra sempre ricorresse agii altrui mo- 
delli , né che ciò facessero il Cellini, e molto meno il. 
Francia , che ambiva quasi del paci il merito di ore- 
fice sommo , e quello di egregio dipintore'. Cosicché 
nel tempo in cui questa pratica di Nielli duri in visore 
per tutta Italia, vale a dire dalla meta, del quattrocen- 
to fino alla fine del cinquecento, non è da maravigliar- 
si, che diffusa in tutte le scuole, dividesse il merito 
del suo ingegnoso meccanismo eoa quello dei primi 
luminari dell' arie del disegno . 

Li K. j6. 77. ci presentano Io stesso soggetto , clic 
quasi direbbesi lavorato per mano dello stesso artefice. 
Rassomigliano tra di loro a prima vista, come se la 
composizione fosse rovesciata uell' imitazione , ma la 
varietà che vi si incoutra esaminandoli di ben tosto a 
conoscere quanta franchezza , libertà e padronanza 
nell' arte del disegno avesse l' autore di questa compo- 
sizione, se pure ad uno e medesimo artefice sia mestie- 
ri attribuire queste due adorazioni dei Magi , le quali 
per tanto ci ricordano l' altra che abbiamo prodotta al 
N. 4-'. e di tal modo che non saprebbesi da noi attribuire 
ad epoca diversa, se non anche allo stesso bulino. Il N. 
76. ci olire un maggior grado di perfezione per l" esi- 
mia finezza e conservazione, mentre il 77. ebbe 
dall' imperizia di un qualche moderno ripulitore alcu- 
na lieve abrasione nella superficie . Temerità sarebbe 
il voler tentone fantasticare sugli autori di queste pre- 
ziose opere , che dal solo modo del comporre e del 



Oigiiizad &y Google 



1>UTB MIMA 89 

disegnare dar possono qualche barlume dei loro autori; 
mn certamente Baldassarre Peruxzi Sane*e non avrebbe 
meglio ideata questa composizione , che ricorda il suo 
fare, e che l'orefice li a intagliata e niellata con una 
lineila ed un gusto, che non abbiamo visto mai sor- 
passato. 

Dal piede tV una croce in metallo dorata , che da 
noi si conserva, iui-un» traiti i tre ovali dei V. 78. 79. 
80. , portando questa il millesimo , e le iniziali 1589. 
S. C. M. AfiDA. Forse fu fatta questa croce eseguire, o 
donata dalla Abbadessa dell' insigne monastero di S. 
Cipriano di Murano. Verosimilmente e per queste , e 
pei soggetti e pel luogo di provenienza convien cre- 
derla opera di artefici veneziani , il che darebbe a 
crederci con luminosa evidenza che noi fosser nuovi 
m questa arte del Niello , e ebe molte opere di cui ri- 
mangono incerti gli autori , loro appartengano anche 
in epoca anteriore, poiché la copia dei lavori , di cut 
ridondavano un tempo lì monasteri e le abbazie di 
questi stali, e la fama in cui era «alita questa scuola 
specialmente noli' intaglio , che quasi di pari passo 
col l-i toscana diffondeva le sue pratiche per tutto il 
mondo, ci danno argomenti ben validi per attribuire 
molli nielli dì oscura ed incerta derivazione agli anti- 
chi bulini della veneta scuola. L* andamento dei con- 
torni , ed una certa speditezza di lavoro e franchezza 
che osservasi in questi tre nielli ci dimostra 1' età di- 
versa dei precedenti, e ci danno a conoscere egualmen- 
te la derivazione dei tipi da' quali furono tratti. 

È per noi singolare di dover per una seconda volta 
produrre, e parlare d'una bella ed affettuosa compo- 
sizione , quella cioè del Cristo morto sostenuto da due 
Angeli che si vede al N. 76. Di questa fu fatta parola 
quando si produsse nel secondo volume della prima 
edizione della Storia della Scultura a pag. i3g. Tav. 
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LXXIV. il bellissimo bnsaoril i evo che Girol no C»w-, 

pagnn verso Ir fine del secolo XVI avrà scolpito per In 
Chiesa di 5. Giuliano in Venezia : e tanta verosimil- 
mente fu di qucsl' opera In fama , clic ben presto di 
quella devota composi /.ione si fece uso in un'opera di 
Niello. E parimenti anche gli altri due soggetti ricor- 
dano evidentemente l'uno il Cristo risorto colla bandie- 
ra che venne magistralmente intagliato da Mamegna 
frapposto ad altre due figura , e In discesa al limbo ha 
tutta 1' analogia col medesimo soggetto , tal come lo di- 
segnò Raffaello , c venne intagliato da Be.nricetlo. Sa- 
lite in fama le prime stampe delle opere dei sommi 
maestri, è chiarissima cosa che servissero di modello ai 
Niella lori avanti che le minute e difficili e lente loro 
pratìctie cedendo il campo alle più grandiose e spedite) 
cadessero in dissuetudine , poiché questi cambiamenti, 
e questo surrogarsi d' un metodo o d' una pratica al- 
l' altra non suol farsi se non per gradì. 

Olio manichi di coltelli presentano sedici Nielli ele- 
gantissimi per l'ornalo , dal N. 81. al 96. dei quali ci 
basta qui esporne quattro soltanto , e pertanto da un 
lato in cima con piccole varielli negli ornamenti , le 
lettere iniziali che indicano Cosimo de' Medici Duca 
d' Elruria , •: dall' altro ; con maggior varietà , trofei e 
targhe , dove lo stemma Mediceo viene sempre raffi- 
guralo. Non disdirebbe per certo anche al giorno pre- 
sente un simile corredo per le argenterie d'una tavola 
principesca, giacché sembraci assai elegante non solo 
il lavoro dei Nielli , ma bensì anche tutto il comples- 
so delle forme. £ questo è lavoro cui fa mestieri as- 
segnare poco dopo il i5(io. ; cioè fra gli ultimi esegui- 
li in Italia , di cui restì memoria d'epoca certa, essendo 
seguila la morte di Cosimo 1. duca di Firenze nel 1 5jif 
quattro anni , dopo quella del Celli ni. 
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TAVOLA VI. 

Vac.fi che viene raffigurata non sono più rhc 
quattro sole leminclte niellate dal 97. «1 100. poiché 
«lire otto clic ne formavano la composiiione o deperi- 
rono , o vennero sottrntLe , e verosimilmente «iranno 
siale ornamentali, siccome li due pilastrini che sonasi 
conservali . Preziosa convlcn riguardare l'epoca di que- 
sto lavoro, che duopo è ascrivere alla più antica italia- 
na, vale a dire fra quelle che portando impressomi ca- 
rattere particolare ricordano lo stile dei primi intaglia- 
tori toscani. K siccome la Pace, che si conserva a Mode- 
na nella Cattedrale, e della quale abbiamo in addietro 
parlato, appartiene a Giacomo Porta Mudanese arte- 
fice di quell'età, contemporaneo del Finiguerra, e po- 
chissimo conosciuto, e poiché troviamo pur anche una 

questa, cosi sarebbe stato nostro talento il riconoscervi 
una qualche specie di somiglianza , e singolarmente 
nella lunetta supcriore . Il Presepio però si direbbe 
disegnato sui modi della scuola Fiorentina, se sì guar- 
di la composizione, il paese e le più minute cose acces- 
sorie , come le pieghe , il terreno , gli albereti! . 

È da notarsi che nei treNielli, che circondano il sog- 
getto principale di questa Pace , si osserva mantenuto il 
più antico metodo de' Nielli greci , come abbiamo ve- 
duto nella prima tavola, quello cioè dì non fare il cam- 
po nero, distaccando in chiaro le figure o gli orna- 
menti , ma vi si è praticato l' abbassamento del fondo 
lutto punteggiato e durato lasciando tutte le superficie 
niellate un poco più elevate. La quale osservai: ione in 
alcuni dei più antichi Nielli italiani, siccome in questo, 
cì dà a conoscere evidentemente la derivazione di tale 
metodo da quegli antichissimi che ti praticavano negli 
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arredi dello Chiesa greca , e che si diffusero con Inule 
altre pratiche non solo nella Russia per il contatto im- 
mediato che v' «libero Ì Bizantini, parecchi * ec °l' P li * 
ma dell' ultime invasioni, ma ben anche in Italia. 

Essendo noi giunti finalmente a possedere una Ianti- 
na di ^imposizioni! metallica, e non dì rame puro, 
che unì diciamo appartenere a quei primi tentativi 
che ai fecero passando dalle laminettc niellate d'argen- 
to alle più grandi lamine in rame destinate ad impri- 
mere in carta, vogliamo qui ricordarla facendo una 
breve e piacevole digressione, poiché rnppreKnu que- 
sto medesimo soggetto più in gronde, e con parecchie 
variazioni , ma che in ogni più minuta parte perù ri- 
corda la composizione e lo stile di questa pace , e non 
tanto per il soggetto principale , quauto anche per gli 
ornamenti, Nessun gabinetto, per quante ricerche fos- 
sero da noi fatte , possiede stampa che in antica op- 
pure in moderna età derivasse da questa lamina, fuor 
d* una che ci avvenne di rinvenire anni sono , il cui 
calco abbiamo sottoposto al giudico de' primi intelli- 
genti in Europa , accordandosi tulli ad attribuirla al- : 
V epoca del Finiguerra , del Baldini , di Sandro Bol- 
liceli;, e indubitatamente alla scuola Toscana. E per 
maggiore singolarità questa lamina, di cui non ct>- 
nosconsi impressioni fuori della citata , porta a [tergo 
un imag]; 0 forse d' un secolo e più posteriore , rap- 
presentante un S.Francesco stigmatizzato di medio- 
cre artefice, del quale con abbiamo rilevato se possa 
aver servito a qualche numero di impressioni. Ha ve- 
rosimili!) ente la prima e più antica composizione sarà 
rimasta così tracciata sulla lamina lungamente , e poi 
caduta in dimenticanza per difetto di torchi , li qua- 
li a poco a poco saranno stati ridotti a poter servire 
all' uso dall' impressione . E poiché antico , bollissi' 
mo e molto raro ci parve questo lavoro calcogra- 
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Grò, abbinalo in tal circostanza créduto di dorema 
parlare, quasi di un nesso o passaggio dell' site dal 
Niello alla stampa. 

E vaglia il vero, che nei primi lempi avanti di ser- 
virsi del rome purosenza lega d' altri metalli, si usassero 
piuttosto altre lamine di composizione, oltreché in 
parecchi gabinetti se ne conservano, fu assai grato il 
vedere quella grande e bellissima lamina che aveva 
tutte le apparenze d' essere dorala , simile a quella 
più sopra citata, la quale era posseduta dal Segretario 
della Milanese Accademia , il celebre abate Bianconi. 

quel meccanismo che si disse Opus malei, e di cui ab- 
biami amdie la bella slampa antica del S. Giovanni 
intagliata da Antonio da Brescia , e questa lavorò con 
rara diligenza Bouincorto da Reggio . Rappresentasi 
l' Annunziamone della Vergine nella dimensione di un 
piede e sui linee di allena, e un piede di largo. Ma la 
maggior sìn gola rita diquesta lamina principalmente con- 
siste in eliche non fu avvertilo da pochi scrittori che ne 
fecero parole, vale a dire nell'essere stata incavata a pun- 
tini non già la parte dell' ombre, acciò queste venissero 
rilevate in carta, mediante l'inchiostro da stampa, ma al 
contrario è slata punteggiata con gran magistero tutta la 
parte del lume, di modo che per godere regolarmente 
dell'effetto di questo lavoro sarebbe mestieri o riem- 
pire di un metallo bianco lutto ciò che sulla lamina 
rimane granito , ovvero stampare con una sostanza 
chiara e luminosa il lavoro su d ' un foglio nero ; la 
qual cosa avrebbe acquistato alcun grado di probabi- 
lità , se si l'osse supposto che la stampa imitasse quei 
lavori in oro che a chiaroscuro con tanto magistero si' 
eseguivano nel secolo XV. Ma facendo più diligenti 
ispezioni su d' una prova moderna che fu tratta da 
questa lamina in tempo che il Bianconi la possedeva , 
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« veduta coma lutti li carnieri riescivnuu impressi a 
rovescio , ci parve poter giudicare che Li Usura fossi; 
cosi lavorata o per essere riempiuta ella Messa d'uno 
sostanza lucida chiara e permanente senza essere de- 
stinuln alle mulliplici impressioni mediante il torchio, 
o veramente che tanto questa , siccome molte altre 
delle prime lamine, e fors'auclic il Presepio di cui ab- 
biamo più sopra parlato , si intagliassero , e si conser- 
tassero perennemente in una tal condizione ; alla qual 
supposizione iu quest'ultima del Presepio potrebbe 
opporsi , che li caratteri cha nella limina sono mu- 
glimi a rovescio, rispondono poi benissimo al suo 
verso nell' impressione . Ma è singolare e da riflettersi 
come nondimeno questa stessa lamina si serbasse ad 
Oggetto di culto , che non des'.inavala al torchio sicu- 
ramente, poiché aveva nella sua sommità un uncino 
■addato in argento con cui era sospesa , e al basso un 
occhietto parimente saldato in argento, a cui stava 
attaccata una lampada , e forse per secoli coti slette 
nel monastero antichissimo di alcune religiose , di do- 
ve non fu tratta , che nelle soppressioni accadute circa 
treni' anni souo (1). 

(■) Piacerà agli amatori di simili curiosità la descriiiu- 
un della Stainoa di Bonincontro che qui viene rifurita tal 
come ce l.i espose il chiarissimo Sig. Carli) Mal musi Diret- 
tore del Museo Patrio Lapidario di Modena, Yorsalissirno o 
dilijl<iitissiuio investigatore d'ogni antichità preziosa in fatto 
d'arti; a gentile oltre ogni dire nel far perle dello doviiiose 
sue cogniiioni . 

la un piano erboso e fiorito si elevano due colonne con 
capitelli e bali Hi Gotica architettura, le quali determinano 
la largheita dell' incisione. Suor' essa stanno due Angio- 
letti alati , che con diverso muoverli aprono un padiglio- 
ne , onde scoperto rimane un cielo stellato, nella cui som- 
mità ci.to ila Cherubini pimentali raggiante £ Eterna Pjt- 
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TAVI.OA VH. 

D inerisce dalla Pace precedente ben poco questa 
che li presenta ni .V- 101. nu verosimilmente o L'arto 
aveva ricevuti! maggior incremento , o l'artista espri- 
meva con più garbo la stessa com pos'u ione per quanto 
conservar si Volesse all' incirca lo slesjo tipo ■ Durevo- 
lissima trovasi nelle rappreseli talloni delle stesse imma- 
gini la conservazione degli attribuii, e degli aecessorj. 
E quindi similmente alla precedente veggonsi i mon- 
ti , gli arboscelli , e uu castello , die compongono 



die ' <'"' tuo sena pender si vede lo Spirilo Santo. Sta la t'er- 
gine umile, e inginocchiata u fianco ilei proprio tetto oran- 
do a mani giunte tur un libra ov'i scritto. Ecce Anelila Do- 
mini , e che è poggiato su if fin scaletto coperto di pompo- 

tare, bella figura ^.li forme perugtnelch», il f/oate ha netta 
destra gran giglio, e nella manca' un cartello colf iscrivane 
Ave gratis piena Do.ninus lecmii. Neil' addietro sonavi al- 
beri, e nel piano tra var/ cespugli di fiori , un po troppo 
timetricamente diipoiti veggonsi da appaili lati due coni- 
gli, simbolo forse delta timidità delta Kn%iiu,0 dell'augu- 
rala fecondità. Nell'estremità superiore teggeli Soni meo u Ira 
da Regio feci!, e quii da avvertirsi che tutte queste leggen- 
da oltre esser gotiche , rimangono disposti sulta carta ove 
fossero impresse in senso inverso, dal che può dedurli non 
fosse prima intenzione dell' indiare che la lamina servir 
dovette a cavane dette stampe . 

Quella lamina descritte snella Tiralioichi a ung. Su. 
del G. Tomo della Biblioteca modenese. Augiugn* però il Sig. 
Malmusi, di possedere egli un'antica prosa fatta vt rosimi! - 
incute a mano di questa Carla prima clic I' artista forse avesm 
passala la lamina alle mani di chi la commise, a contenendosi 
per tostile del lavoro nell'epoca de' primi Intagliatori orefici 
Toscani , è da ritenersi questo lavoro come uuu ile' più pre- 
ziosi temutivi dell' arte dell' iucisiuue . 
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]' indietro del patte,' travasi l'angiolo a a nunzi a lo re colla 
cartellina svolazzante portante lo scritta, v edesi il Pasto- 
re sedente presso il suo gregge, la Vergine e il s. Giu- 
seppe genuflessi, e vietili alla culla , sonovi gli animali 
del presepio, la capanna, la canestrina intesta di giuu- 
uhi, ove riposali Bambino, il tutto in fine nella 
stessa disposizione; se non che distribuito in parte 
opposta , ma sembra proveniente da un modello la 
cui imitazione fosse già convenuta e stabilita. Un 
solo Angioletto genuflesso ed orante mostra nella sua 
giacitura quella soave devozione clie tanto caratterizza 
coti bella espressione l'arte nei tempi del primo suo 
perfezionamento; e questa è la sola varietà integrale 
che trovasi tra la composizione precedente, e quella 
che ahhiamo ora descritta , La Pace è legata in ar- 
gento con minute opere di Cesello , e la .figura del 
Redentore posta nella lunetta i scolpila in lapis lazzu- 
li , sdossata a un diaspro verde sanguigno. 



XJungo sarebbe il descrivere la Pace composta dai 
>4< Nielli che originariamente erano legati in oro e 
in penimi;, e di cui le sole laminettc in argento 
Niellate fuggirono alla cupidità dei primi spogliatoli 
di quesiti preziosissimo monumento . A noi non fu 
dato mai di conoscere cosa meglio composta , più 
ricca, più elegante, e che tutta riunisse l'eccellenza 
dell' arte negli aurei tempi , quanto in questo com- 
plesso iingolare di perfezioni . 

Da) N. 101. al 11S, si troveranno distribuiti li 
Nielli formanti questo sublime avanzo del secolo clas- 
sico . La lunetta racchiude nel mezzo in piccnl.i di- 
mensione lo slesso soggetto che fu da noi si giusta- 
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mente ammiralo nella Tavola III. N. Sa. lo che ci 
fa avvitati della contemporaneità di questi lavori , e 
più ragionavo] mente anche ci fa credere esser pos- 
sano dello stesso insigne artefice , giacché chi poteva 
ostentare le dovìzie dell' arte in quelU croce ric- 
chissima , non doveva mancare dal possedere una 
Pace , che ogni altra , fino allora conosciuta in Italia , 
vincesse in ricchezza di lavoro. 

Gli spaili laterali al rotondo del centro sono riempiuti 
con estrema eleganza da due Angeli genuflessi che re- 
cano due emblemi della passione, la colonna e la scala. 
Il fregio composto di ornamenti g radiosissimi, e cornu- 
copia e ghirlande presenta nel centro la colomba dello 
Spirito Santo ad ali spiegate, e lateralmente li quattro 
segni Evangelici. I pilastrini ornati di candelieri , di 
arabeschi e vasi del più bello siile, alludendo essi pure 
agli oggetti dell' incarnaiione, e dotta passione presen- 
tano la sacra tunica eia Sindone, e nel centro di cia- 
scuno di essi l'angelo anminzialore, e la Vergine. Nel 
basamento dei pilastrini sodo effigiali da ciascun Iato 
tre angioletti genuflessi per parte , quelli di mezzo re 
CADO l'uno la corona di spine, l'altro un vasello col 
Sangue prezioso, e i laterali stanno a mani giunte 
devotamente adoranti. 11 nome di Gesù , e alcuni se- 
rafini in mezzo de" festoni di (ioti compiono gli ornati 
del basamento sottoposto al soggetto principale. 

Nel mezzo sta I' adorazione dei Ile magi al presepio 
copiosissimo di figure pel seguito r.umernso di pedoni, 
cavalieri , cavalli , cammelli e turbe d' ogni genere. 
Un coro di angioletti porta una leggenda ove è scritto 

XI>5. UBI VEKIT IH PICK , ET DEUS HOMO FACrtIS EST. 11 

gran numero di figure distribuito cosi giudici osa mente 
in piccolo spazio , il vezzo e la proprietà de' movi- 
menti , 1' affettuosa devozione che lutto spira questo 
soggetto , la gentilezza delle giovani donne che trai- 
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tengousi fra loro dietro alla Vergine, questo insieme 
di bellezze, di distribuzione , di disegno potrebbe 
appartenere a sommo artefice qualunque ei sia, o del- 
l' epoca più famosa per arte. Li pieducci che stanno 
al disopra dell' arcata di questa composizione , presen- 
tano due angeli volami che recano gli strumenti della 
passione. 

Benché sia molto prezioso questo lavoro per se 
medesimo , nondimeno servirà maggiormente a rile- 
varne il merito ìl sapersi che 1' artefice trasse a mano 
una prova in carta del soggetto principale avanti dì 
niellare la lamina , prova che ritenghiamo unica , ed 
abbiamo in grandissimo pregio. 

Per quanto poi da noi si fosse desiderato di ricono- 
scere, non tanto nei Nielli di questa Pace come in tutti 
gli altri esposti nella Tav. III. il vero autore almeno 
dei disegni, se restar potasse dubbioso per avventura , 
1* autor degl' intagli ; non abbiamo osato di avventurare 
un parere che potesse presso gli amatori far nascere 
il sospetto che da noi impreziosire soverchiamente ai 
volesse questa raccolta coli' accreditarla d' illustri no- 
mi, e di mal fondate opinioni; e benché da noi ai 
riconoscesse a piena evidenza 1' epoca del secolo XV. 
in simili lavori non meno che la mano de'più abili di- 
segnatori , c forse del più valente ; e quantunque il bel 
garbo , la finezza ed il gusto ci ricordassero gli intagli 
del Finigncrra , e le composizioni del Pollajolo ; prima 
però di avvalorare qu est' opinione, ci parve circospetto 
il consultare uno de' più valenti artisti dell' età nostra, 
al quale è difficile contendere In prima palma, spe- 
cialmente come abilissimo disegnatore e conoscitor 
versalissimo in queste materie, per l' immensa copia di 
preziosità da lui vedute e possedute, e grata cosa noi 
reputiamo quindi il qui inserire il parere del cavalier 
Vincendo Cnmuccini , al quale tanto il fac simile 



di questa Pace , come di tulli li Nielli della Tav. IH. 
furono sottomessi , per ol tenerne una libera opinio- 
ne, ci I componimenti dei Nielli, quanti essi sono, 
« che mi ha mandali , appartengono alla manie' 
*> r,i del /(oo. e rammentano il Pollaiolo più die 
<t altri. Se non che il monumento di Sisto IV. da 
« luì eseguito in S. Pietro di Roma , presenta uno 
« stile un po'più grandioso, e un comporre non tanto 
a arido: ma le porte di meno della suddetta basilica 
« non sono lungi dal fare di questi Nielli. Che in essi 
" io vegga copie di capolavori già cogniti, noi 
•• potrei dire , solo il presepio è il battesimo del Si- 
ti gnoresono composti come facevano lutti in quel 
« tempo, ed ella ben sa che parecchi soggetti si trova' 
« no maneggiali in forma non dissimile da parecchi 
" artisti del primo tempo, senza che possa affermarsi 
« che si copiassero vicendevolmente ». La qunl saggia 
osservazione maggiormente avvalora ciò che da noi fu 
dimostrato le tante volle, cioè come gli anelici . i 
quali tendevano a mettere in evidenza piuttosto le cose 
rappresentate che il loro artificio , coincidevano con 
semplicità nelle composizioni e negli atteggiamenti 
più naturali . E in prova di quanto il Camuccini ac- 
cenna , oltre ciò che abbiamo in più luoghi indicalo , 
sia grato il ricordare come la composizione del battesi- 
mo del Nazareno esposto nella nostra Tav. III. somigli 
il capo-lavoro di Gio. Bellino, che vedesi in Vicenza 
nella Chiesa di santa Corona , intagliato con magistero 
nella rarissima stampa di Girolamo Moceto. 

L' opinione di un maestro tanto versato nelle arti 
del disegno, rispettato da noi grandemente, non ci 
toglierà perù dal riconoscere, che mentre avvi tutta 
1' analogia nel fare dei disegni da noi pubblicali col 
modo di comporre del Politolo, e segnatamente nei 
nionu menti di Sisto IV. e Innocenzo Vili, in S. Pie- 



100 DESCBIZ10HE DEI NIELLI EC. 

tro, nei quali altrettanto spicca il guato e 1' eleganza 
dell'urte, quanto mancavi ancora la gra odiosi ik , che 
fu il carattere più distinto dell' età. posteriore , non- 
dimeno a noi sembra che simili opere non potreb- 
bero mai associarsi e confondersi ni per lo stile, né per 
1' esecuzione con quelle di Filacele e d! Simone fratel 
di Donato, i quali inventarono e fusero in bronzo t 
bassirilievi delia porta maggiore di 5. Pietro . Non vi 
fu epoca in cui , quanto lodaronsì le opere del Polla- 
iolo , altrettanto non venissero biasimate quelle degli 
artisti citati , non avendo questi lavori di comune tra 
loro che l' epoca , e non certamente il valor degli ar ■ 
tefici . Tutti gli scrittori cominciando da Vasari , 
gridarono sulla scelta di quesli operai nel lavoro della 
porla principale della basilica, e Vasari non ebbe ri- 
tegno a dire con franchezza , benché sì trattasse dei 
suoi Toscani medesimi , se Eugenio If. quando de* 
liberò di fare in bronzo le porte di S. Pietro di 
Homo avesse fatto diligenza in cercare d' aver 
uomini eccellenti per quel lavoro, siccome ne' tem- 
pi suoi avrebbe agevolmente potuto fare, estendo 
vivi Filippo di ser Bruneltesco, Donatello ed altri 
artefici rari, non sarebbe stata condotta quelt' ope- 
ra in cosi sciaurala maniera, com' ella si vede nei 
tempi nostri . 

DÌ già il Cellini medesimo aveva ne' suoi scritti la- 
sciato memoria dell' immensa preziosità dei disegni 
del Pollaiolo, e ci narra com' egli somministrasse le 
sue invenzioni al Fìuiguerra per le diverse Paci da lui 
niellate. E poiché parecchie conviene di riconoscerne 
molto diverse tra loro nel merito di esecuzione , e non 
tutte derivanti dalla atessa mauo discgnatrice , e dalla 
stessa mente in veni ri ce non abbiamo che ad esaminare 
la Pace del s. Giovanni di Firenze, e quella della Cro- 
ce fissione del Marchese Gìo, Giacomo Trivulzìo per 
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■vere un largo ton vìncimeli lo che latti It Nielli della 
T»v. Ili, le due adorazioni de' Magi della Tav. V. 
oltre la Pace di cui abbiamo da ultimo parlato, non 
solamente debbano attribuirsi a quest' epoca , mi beu 
anche agli unisti primari cho levarono il grido più 
alto. E certamente era per la storia dell' arte ben do- 
loroso il dover restringere al piccol numero delle 
opere celebrate fio ora, i Nielli del Finiguerrn , che 
vivendo in un epoca segnalata per i progressi di questi 
atudj , e avendo levato de' suoi lavori altissima rino- 
manza , era mestieri il supporre che non lutti fossero 
distrutti i e piuttosto it maggior numero di questi fosse 
sottratro itila pubblica ammirazione, sia per la custo- 
dia in cui tenevansi le cose minute e preziose , sia pei 

10 n Li ni paesi in cui facilmente venivano trasportate, 
sia per una certa gelosia di mestiere negli artisti stra- 
nieri , che non conoscendo la meccanica di questi lavo- 
ri non ne celebravano abbastanza la celebriti» ed il 
merito , sia lilialmente perche la più parte de' Nielli 
destinata ad ornamento dagli arredi sacri, non cadde 
al dì frequente sotto i sensi degli ammiratori rinchiusi 
ne* più arcani recessi del santuario, meutre i lavori 
che servono agli usi civili e profani sono molto più 
esposti alla vista de' curiosi e degli amatori. 

TAVOLA VIU. A. 

i Dal N. 116. oi 118.) 

pari preziosa è la Pace presente ove si vede la 
nascita del Redentore, e l' incoronazione della Vergine. 
Nel prime soggetto £ rappresentato il presepio ! sono in 
alto tre Angeli volanti , uno de' quali reca in un Cartello 

11 Gluhh in eicelsis, e altri due suonano le trombe: 



ioa descbizhwe dei nielli eu. 
nella capanna stanno la Vergine, s. Giuseppe , il Bam- 
bino , ]' asino e il bue , e tre angeli adoranti ; da una 
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mezzo a questo f regie 


■ è lo scudetto collo stemma 


Vi- 



sconti, e in oro lateralmente a questo le due iniziali 
L. D. Ludovici» Dos. 

Non possiamo accertare con ostensibili documenti 
la provenienza di questa Pace, se non ebe ben ci ri- 
corda negli anni giovanili di aver veduto un arredo 
consimile fra le ricclie suppellettili della Certosa di 
Pavia , eretta da Gio. Galeazzo Visconti sul finire del 
XIV. secolo. Nè questa nè alcun altra Pace noi ve- 
demmo in qui-! santuario allorquando fu da noi visi- 
tato dopo le fatali sue spogliazioni , allorché ivi ci con- 

Bcutture preziose che vi si ammirano , il che fu pa- 
recchi anni Avanti che quel tempio venisse cosi nobil- 
mente illustrato dagli artisti Lombardi , per le quali 
cose non pare irragionevole che questa Pare abbia ap- 
partenuto alla Certosa Ticinese. Difalli Lodovico il 
Moro contribuì sommamente ad accrescere tu splendo- 

Beatrice , siccome attestano le magni Bebé lapidi scpol- 
cral- rhe vegguiisi in quel medesimo tempio portanti 
le loro effìgie, c da noi prodotte nel Voi. II. edizione 
prima della Storia del li Scultura alla Tavola XLVIII. 
scolpite da Cristoforo Solari detto il Gobbo. Non 
erano allora potili i Niella lori in Milano , come ce ne 
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assicurarono il Vasari e il Celimi , anzi lutti i cultori 
di quelle arti cominciavano per io più dall' essere ore- 
fici , e molto stimali in Lombardia furono il Caradus- 
«o , Daniele Arcioni , Jacopo da Trezzo , ed altri pa- 
recchi, oltre l'aver avuto in quel medesimo tempo 
gran numero di sommi Artisti Toscani, ebe in ogni 
ramo dell' arte primeggiarono in Milano a! servizio di 
quella splendidissima Corte. 

E qui piace di ricordare come il Caradosso 
fosse precisamente Pavese , poiché Teseo Ambrogio 
suo roe tanto lasciò «ritte queste parole: JYon minore 
ìnuiic dignum arbitrala* fuerìm Charadoisum Ti- 
cinenfe/n qui in lapilli* omnium generum prae- 
tio.ti s eie. Artefice insigne pei minuti lavori d' ore- 
ficeria , citandosi dal Sabba un C.ilumaro d'argento 
di bassorilievo , fatica d' anni ventisei , ma certo 
divino . Non sarebbe quindi distro il concluJere con 
ragione , e 1' apporre al talento dì questo raroArlefice 
alcuni dei Nielli rbe trovava usi in Lombardia , e {sin- 
golarmente in Pavia , in un epoca che questi principi 
promovevano , premiavano, e occupavano in loro ser- 
vigio , li primi ingegni d' Italia , ma dando verosimil- 
mente la preferenza a loro connazionali, fatti già emu- 
latori de' più valenti artefici della Toscana : la qual 
cosa piace di notare qui , poiché 1* analogia che tro- 
viamo nella composizione ili questa incoronazione della 
Madonna con quella che vedesi nella Pace del s. Gio- 
vanni di Firenze ci sembra grandissima , se non che 
ciascuna delle mutazioni teode quasi sempre a miglio- 
rare , allorché sia fatta , come qui vedesi , da sommo 
Artista . 
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TAVOLA Vm. B. 

(Dal IT. 119. al 124.) 

meglio corroborare la nostra opinione intorno al 
significalo e alla derivazione della Pace esposta nella 
tavola precedente servirà altra piccola Pace che pareva 
destinata ad uso quotidiano e feriale , riserbando la 
prima pei giorni solenni . È in questa fi -orato l'uomo 
dei dolori , colle mani legate , la corona di spine , e 
la canna, esposto al popolo, leggendosi nel campo e 
in un zoccolo distribuita a grandi lettere la parola IE- 
ROSOLIMA. In un piccolo frontone è l'Eterno Pa- 
dre a braccia aperte, e nel hasamento della Pace sono 
tre piccoli medaglioni. In quello di mezzo è scritto e 
niellato Pacis fundamentuh , e gli altri due presen- 
tano gli stemmi, e le insigne sforzesche , cioè il leone 
col pomo cotogno , che è lo stemma della famiglia 
Sforza , e il caduceo che è una delle deviscs allora 
tanto usate dalle famiglie Illustri d' Italia e di Francia. 
La «testa lapide da noi citata nella tavola precedente 
die si vede scolpita nella Certosa di Pavia coli' effigie 
dì 1 -odavi co il Moro, presenta in bassorilì-vo le stesse 
iniziali !.. U. che il come Lilla nella ras grai.d' opera 
delle famiglie insigni d' Italia spiega parimente per 
Ludo vi cui Dax , le quali lettere veggonsl sul guan- 
ciali- dun- il duca giacente png^ia colla te-M . trovan- 
dosi ai quattro angoli gli stemmi e le insegne qui pur 
anche da noi descritte . 

Aggiugnesi in questa tavola un bel medaglione col- 
1' effigie di s. Teodoro , divelta da qualche arredo sa- 
cro di una Veneta chiesa , essendo questa l' immagine 
del patrono più antico di [questa ciltà, simboleggiata 
come la si vede su 1' una delle colonne esistenti nella 
piazzetta di S. Marco . 
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Possiede il sig. Alvise Albrizzi in Venezia un bel 
Redentore d' avorio in bassorilievo , sedente in una 
Cattedra con pul vino e scabello, tenente un gran libro 
sulle ginocchia colla sinistra, e in atto di benedire colla 
deatra , di lavoro antico , il quale potrebbe esser slato 
la metà di un dittico accomodato poi nel 1 Soo. in una 
bella cornice d' avorio, avente all' interno in un ripiano 
una lamina d' argento tutta cesellata e ingemmata ove 
sono frammisti alle pietre preziose nove piccoli Nielli 
il principale de'quali è Io stemma del cardinale della 
Rovere innanzi al suo pontificato . Gli nitri otto Nielli 
in piccola dimensione rappresentano li busti delli quat- 
tro Evangelisti , e dei quattro dottori della Chiesa . 

Un medaglione di due pollici di diametro ove sta 
figurata l' adorazione de' pastori . 

La patena di un calice ove al centro nella grandezza 
dell'Ostia è riportato, un Niello colla nascita del Re- 
dentore, c d'intorno è lo scritto r-AavuLus filius bodie 
riirtis est Moses, jrr vocaiitur deus foptis . 

Un medaglione singolare di oltre doe pollici di dia - 
metro rappresentante un Concistoro di Paolo II. e d'in- 
torno è lo scritto simun roaucnu coacisroaitm paulus 

Un ovale per traverso con pìccola variazione dal 
nostro N. 5a. Tav- HI. 
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Una piccola Pace di un pollice e mezzo di largo al- 
ta tre circa , che rappresenta una Vergine in trono col 
bambino , un s. Giovanni , ed un altro santo in piedi 
laterali , e un angioletto che suona seduto a' piedi del 

Alira piccola Pace rappresa» Unte pure una Vergine 
in trono col bambino, e due angeli laterali in piedi 
sovra due piedestalli. Questa i un Impressione in caru 
forse a mano, di un Niello di bellezza singolare. 

Due ritratti l'uno d'incontro all' altro in un meda- 
glione, e nel!' altro che serviva di rovescio lo stemma . 
Intorno ai primi sta scritto ludovicus maschio , et uAn- 
oiinri d, fois. m. s. intorno al secondo, si deus prò 

Due soggetti tratti dalle forze d' Ercole che Se- 
baldo Beham intagliò dall'anno kV(-j. al i5i{8. e 
precisa mente il numero l. delle dodici stampine se. 
condo il catalogo di Barisch, quella cioi dove Ercole 
balte li Centauri, e leggesi in essa rome nel niello 
àErdmnie herculis: e 1' altro rhe è il sesto del catalo- 
go , dove Ercole punisce la perfidia di Laotnedunte, 
estavvi scritto herculis multis hbllis licesìit ibojta h. 
Certamente questi sono un imitazione delle preziose 
stampine del numinato iiiloglialore di Norimberga } ma 
non sono di sua mano, bensì di un diligente e più ti- 
mido imitatore ; e non è meraviglia , siccome abbiamo 
dimostrato, die si imitassero stampe preziose , se imi- 
tavansi in niello, e dipinti , e persino sculture , come 
ibbium dimostrato . E giusta mente le opere degli ar- 
tefici di quella famiglia erano allora come addosso 
tenute in pregiu in Italia , poichòlo zio Bartolommeo 
Beham aveva qui dimorato lungamente , e specialmen- 
te in Bologna essendo annoverato fra gli scolari e gli 
imitatori di Marc' Antonio. Alcuni Tedeschi però 
lavorarono in niello , e abbiam riferito anche come 
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Buon Martino in Italia appreso a Firenze a lavorare 
in argento col bulino: ma questo intagliatore d' Augn- 
ala era nato un secolo prima dell' incisioni di Se baldo 

Una Pace che raffigura la Natività e l'Adorazione 
de' pastori, composizione di nove figure compresi gli 
animali del presepio : e al di sopra una lunetta in un 
secondo niello rappreseli! ante una gloria d' Angeli 
coli' Eterno Padre . Il lavoro è di bello stilo, e la Pace 
è in tutta la sua integrità . 

Altra Pace in forma di quadrilatero posta in un mo- 
derno qiiRdrelto die apparteneva alla casa Rezzonico 
e verosimilmente a quel Pontefice , alla quale va unita 
una prova a mano del niello medesimo ■ Si figura in 
essa una Vergine in trono a mani giunte cui bambino 
sulle ginocchia: al lato sinistro s. Girolamo, s. Pietro 
martire, e s. Domenico, al destro s. Giovanni, s. An- 
tonio e .t Tommaso d' Aquino. Sì vedono due angio- 
letti tulla cimasa dtl irono , e legge*! ioli' archivolto 
Ave r.oELi Questa è una ripeliiiooe del bel- 

lissimo niello ibi- posseggono sempre li conti Memori- 
dirti di lassano , se non che la ripemione lìbera non 
pml dirsi eseguiti sovra d'un calco, né conti' tu por», 
neamenti-, poù He il niello della casa Hemoudiiii attesta 
un' epoca anteriore, ed era già reso nolo con un inta- 
glio a guisa di fa.; simile, che ne fu tratto con poca 
perizia in questi ultimi anni , non atto a dare che ap- 
pena una idea della composizione. 

Finalmente una piccola botticella da profumi di pie- 
tre dure legate in oro dove al fondo dall' una parte è 
una piccola effigie di Enrico IV, e dall'altra l'iscrizione 

Anche il sig. SanQuirico fra le molte anticaglie pre- 
ziose che conserva a disposizione degli amatori che go- 
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dono di acquisirle tiene un numero di nielli , e par- 
ticolarmente meritano ricordanza i seguenti ■ 

Dodici coltelli coi manichi Niellati , e le lame da- 
maschinale segnate colle iniziali C M. D. E. e cogli 
slemmi medicei , li quali stanno pur anche nell' antica 
loro co si od in originale fatta a formadi pesce . Somiglia- 
no unisti , in una forma alquanto più piccola , per gii 
ornamenti e i trofei a quelli da noi posseduti e indica- 
ti nella Tav. V. 

Una m.iiza d'argento minutamente niellala eoa sem- 
plici arabeschi , e della più (ina esecuzione , che imi- 
ta le opere orientali . Questa servir doleva a qualche 
gran personaggio o generale d' armata ; e per entro al 
fusto è celala un asta e uno stucco terribile . 

Altra mazza o piuttosto bastone di comando im- 
pellicciato di tartaruga , della forma dell'i scettri 
ducali, fn questa sono riportati all' estremità due 
ornamenti di bronzo dorato ( verosimilmente di epoca 
posteriore ) ma alla cimo ed al fondo stanno in due 
Niellile iscrizioni , gli slemmi e il millesimo del i5jo. 
indicanti essere fallo questo Inoro pel doge Pietro 
Loredan , che non durò nel Dogado se non 3 anni , e 
la cui singolare elezione si dovette all' essersi rinnovato 
tredici volle lo scrutinio senza successo , per parità di 
voti tra due competitori più meritevoli . Mori di 89 
anni , né alcuna circostanza famosa distinse la durata 
della sua dignità , fuorché nell' anno della sua morte 
la Porta mosse guerra alla Repubblica per il possesso 
di Cipro . Le iscrizioni sono le seguenti serenissimo 

FETBUS L*UBEOIMH VENLTORL'M DUCE IMPERANTE MDLT.X. 

Nel mezzo a due irofei stanno due scudi j l' insegna di 
S. Marcoé nell' uno, lo stemma dei Loredani ènell'al. 
tro. 

Un tnednglionea modo di dittico contenente alcune 
immagini di santi greci, opera dello stile e dell' epo- 
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ca di quelle poste da noi nella Tav. II. ai numeri i3. 
e i4- 

Un candelabro di bronzo il quale verosimilmente 
aver ne doveva un compagno od altri parecchi, e fors'an- 
che una Croce, ma questi è il solo superstite per quanto 
è a nostra cognizione. Alla meta sono Incassati sei 
Nielli in forma oblunga, ove sono figurali diverti 
santi in piedi , e intorno alla base stanno distribuii! tre 
busti in piccoli medaglioni. 

11 rovescio di due medaglioni d'oro clic furono 
venduti ; ma questo rovescio in Niello venne serbato, 
separando con mal consiglio una cosa preziosa da un 
altra preziosissima. L' uno presenta il ritratto in 
profilo di Enrico II- colla leggenda heh.icus u. rau.- 
coa. bbx invictiss. f. r. , e I' altro il ritratto di Fi- 
lippo II. colla leggenda pmurrus m 9 pan unirli et ab- 
BLIAB bei. Questi sono contornati da un meandro 
conforme , e molto gentile , parimente niellato. 

Un piccolo medaglione a due lati , Dell' uno dei 
quali è figurata la Madonna , nell* altro un S. Gio- 
vanni in piedi ; >1 basso dei quali stanno due iniziali 
1' nna V. che allude alla Vergine , e 1' altra B. che 
riferisce ai Battista. L' opera non venne condotta a 
perfezione ; non essendo ben penetralo nel fondo , 
lavoralo a tagli incrociali , il solfuro d' argento. 

Un piccolo fregio dell' altezza d' un pollice , largo 
tre pollici e mezzo rappresentante una Nereidc o 
divinità sul dorso d' un Bue marino guidato da un 
Tritone : questa è preceduta da un Amore volante , e 
seguita da altro Amorino che guida un Delfino. Lavo- 
ro del genere del Niello segnato ÌJ. alla nostra 
Tav. II. 

Una singolare iscrizione d'intorno a un brutto ceffo in 
bassorilievo io bronzo, la quale per quanto esprime, si 
riconosce Lombarda dai modi del dire; e non vuoisi 
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omettere, sebbene sia cosa di poco momento, per- 
donar 51 PO T) US «ENTI CAB SI nò. 

Degni di pregio sono due medaglioni ovali di fino 
lavoro che rappresentano li Duchi di Milano pieni 
d'ornamenti per entro del Niello stesso dorati con 
gran diligenza. Nel giro di ciascuno leggonsi le se- 
io. CSLEITICS GALEAT1I VLCECOM. F1L. MEO. DDX PRI- 
MCS . CATHER1K* BERHABOYIS T1CECOM. F. JO. GiLElTU 

yicecom. me Al rovescio di ciascuna larainetia è inta- 
gliata a bulino semplicemente la biscia Visconti. 
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-/Vllorquando per opera degli orefici fiorentini si 
ripresero e maggiormente si diffusero in Italia le pra- 
tiche dei Nielli , indubitatamente multi secoli prima 
conosciute in gran parte d'. Europa, fu di conforto agli' 
investigatori dell' origini dell' arli I' attribuire a quei 
primi saggi il motivo dell'incisione in rame , che da 
qucll' epoca si diffuse presso tutte le nazioni , sosti mon- 
do poi alle lamine d' argento quelle di men prezioso 
metallo e moltiplicando col mezzo dei torchi i prodotti 
di ogni arte del disegno , con quella felicità , che reso 
singolarmente famose l' Italia , la Germania e la Fi-an- 

17 oso che di que' pìccoli lavori facevasi pc' sacri 
arredi , rese per alcun tempo durevoli quelle pratiche] 
finché non cedettero all' effetto più appariscente, che 
produr dovevano i lavori in rilievo , sia per opera 
dell' arte fusoria , sia per il più difficile e più ingegnoso 
lavorio del cesello. Nò soltanto quei primi lavori si 
destinarono ai fregi del Santuario, ma se ne videro 
adorne le impugnature e i foderi dell' armi , le posate , 
le scatole, le profumiere , i vascelli, i codici , ed ogni 
altro leggiadro utensile, che gli usi o la moda dì 
quell' eia destinavano a varj bisogni della vita civile. 
E se abbiamo vagato con qualche frutto di piacevole 
istruzione uelle ricerche dei Nielli , per rannodar qual. 

8 
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die filo, utile a quelli , che vorranno un giorno scri- 
ver la Moria vera della Calcografia italiana non sarà 
diserò il ravvolgersi ora in un più intricato labirinto , 
e tra [tenersi alcun poco fra le carte e i giocolieri in 
indagini speciosissime, dnlle quali sotto un'apparenza 
di fri volità potranno a nostro credere emergere pre" 
ziosc DOtiiio di fatti , e se non fallisce il nostro divisa- 
mento forassi uh passo di più chi! noi fecero finora co- 
loro, che rivolsero il pensiero ai più antichi monu- 
menti , che ci rimangono di questo genere. Non furono 
perù pochi gli scrittori , che trattarono questo argo- 
mento , ma in Italia fu meno discusso, che altrove, 
benché forse maggior copia qui rimanesse di memorie 
e di avanzi, ani quali fondare qualche critica osserva- 
zione. Nè certamente è nostro pensiero di far censura 
a que' ben emeri ti , che volsero le cure a questo sogget- 
to i quand' anche fossimo d'un contrario parere. Fal- 
samente supponsi la critica voler lignificare quella acuta 
sagaci là, che «vela le mancanze, riconoscendo nega- 
tivo il merito , positivo il difetto , condannando severa- 
mente, e degnando appena di assolvere colla sua ap- 
provazione. È bensì vero , che non ci aggiriamo con 
tali ricerche fra le produzioni di genio; ma forse può 
•pigolarsi qualche cosa di buono anche in qnest' arida 
messe , ove non avremo a censurare le cadute, o a misu- 
rare i voli dell' ingegno , e) per conseguenza la critica 
stessa , fuggendo il suo ufizio minore , dovrà premiare 
piuttosto l' esattezza , che distribuir palme alla gloria , 
senza però ispirare per questo nè ardimento mi teina. 

L'ab. Rive pubblicò in Francia una bella e copiosa 
dissertazione sulle carie da giuoco coi tipi di Didol nel 
'779- e 1780- > « nel 1704. il P. Menestrier 00 trattò 

il P. Daniel ne scrìsse nel giornale dìVmotrx. llùg. 
Court de Gebcliu nel!' opera del mondo primitivo pa- 



ragonato al moderno , imitò ampiamente del giuoco 
dei Tarocchi, della loro origine e delle loro allegorìe, 
nella quel' opera si parla a ne ho della divinazione col 
mezzo delle carte . Lodovico Vive» aveva già pubbli- 
calo Ano dal i545. in Parigi una esercitazione latina 
intitolata Ludus Chmtarmn SBii Foliorum Dialogai , 
dopoché in Lione due anni aranti Agostino Rcyna- 
Lio diede già in luce un dialogo sullo «tesso arge-men-' 
to nei dialoghi di Adriano Barlandi . L'istorio grafo 
della Spagna Lucio Marìnoo Siculo nel 1686. riferi- 
sce, in proposito della giurisprudenza Spagnaola , nn 
parallelo con quella di Francia intorno alli giuochi di 
carte. Bareni parlando dei costumi d'Italia pubbli- 
cati in Londra net 1768. nel vai. Il* os-p. 33. pag. -117. 
tratta altresì dei giuochi di carte , siccome nell : operai 
di Cardano- sta topate a Lione nel lfi63. ai parl i nel 
Tomo I. pag. 37. dei medesimi giuochi , ed il cav. 
Carlo Colton nel ififio pubblicò in Londra un' opera 
au tutti li giuochi, ove più particolarmente , siccome tì 
da supponi; tratta di 'jucllo del Whist. Nelle nota 
del Min ucci e del Biscioni al Malmantile racquistalo 
del Lippi è trattato diffusamente del giuoco delle Min-, 
chiate , siccome aveva trattalo del tarocco Alberto 
Lollio Ferrarese in una sua invettiva pubblicala dal 
Giolito in Venezia nel i5Sf>, e sul principio di questo 
secolo più lettere il sig. Alessandro Buckan , il sig. 
Colt BlomhofT, e il sig. Roberto Cruden scrissero su 
questi argomenti al sig. Singer , che tutte ripor- 
tò nelle sue appendici della magnifica opera da lui 
pubblicata sui giuochi delle carte a Londra ucl 1 Bit». 
ornata con una copiosa serie di stampi; e di fuc simile , 
che la resero preziosa e ricercatissima dagli amatori 
di questi studi i lauto più che dottamente l'accompa- 
gnò di preziose ricerche intorno la ialografia e la ti- 
pografìa , deduce.ido le sue osservazioni da tutti li più 
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accreditati scrittori che lo avevano accompagnilo, o 
preceduto. Quasi tutte le esercitazioni degli amori 
suddetti per intero trovatisi riprodotte nella sub appen- 
dice, e a passo a passo in queste nostre ricerche noi 
abbiamo procurato di rendere Jt dovuta giustiziti al 
(Indissimo Inglese , seguendolo nel suo erudito lavoro, 
cosicché nel darsi le nostre osservazioni sulla materia, 
verremo anche in qualche maniera a dar conio di que- 
st'opera che per molti Italiani potrebbe riescire affatto 

Era al ni' opera pubblicata da Hti/Jct intitolata 
Ricerche storiche sullo earte da gioco j stampata in 
Lione Del 1751 non che una dissertazione nel Gior- 
nale di Trevoux pubblicata nel Maggio 1720. E l'ope- 
ra del Sig. Breitkopf su 11' origine delle carte da giuoco 
aveva gii esercitata la niente degli eruditi . 
. Non parleremo delle- produzioni italiane a noi più 
iiote intorno a iruesto argomento , come del capìtolo 
del Berni sul giuoco della Primiera, del poemetto del 
Bettinelli su! giuoco delle carte, del trionfo del Tresset- 
te poema dì Lodovico Morelli patrìzio Veneto, dei 
canti Carnascialeschi , dei Mondi del Doni , della Piaz- 
za universale di tutte le professioni del mondo del Gar> 
aoni , e di molti altri libri chi- trattano questa materia, 
tra quali Pietro Aretino stampò appositamente uo dia- 
logo , inlitolato le carie parlanti, 1 he interloquiscono 
con un Anonima Padovana ,- e I' abaie Pietro Zani 
lungamente discusse questo argomento ne'iuoi mate- 
riali per servire alla Storia deli' incisione , oltre 
quanto ne avevano detto in simili ricerche storiche 
dell'arte dell'intaglio molti rinomatissimi autori, e 
segna lai nenie Otlley, e Slrutt , e per ultimo il Bariseli 
nella sua opera pregiatissima Le peimre graveur . 
Questa lunga narratone intorno gli scrittori che han- 
no versalo sn tale argomento dimostro , come in varie 
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età e presso tutte- le nazioni si nuli investigazioni hanno 
meritalo J! occupazione dei dotli t e non sono latito ste- 
rilì , come si crede Torse , le fonti da cui attingere 
almeno la memoria de' fatti in una materia , che sic- 
come vedremo, è ben altro che frivola e inconcluden- 
te ; ed avevamo estese di già queste nostre memorie , 
e lette ad una società di eruditi , quando ci venne no- 
tizia recente eh? il alg. Peignot aveva pubblicato ntl 
t8o6 un' analisi critico a ragionala di tulle te ri- 
crrche pubblicate fino a quett' oggi full' angina 
t> V istoria dttte carte dn giuoco , ove, benube nul- 
la aggiunga d< l propri'» , raccoglie amiratamente il 
detto da tnrti gli Autori con sana critica , e biblio- 
grafi! -a erudì rimi?. Sniiiini.- (ieri) d'ugni rosa, il .Ila qua. 
le è slatti scrino e trattalo, si £ sempre rcrcalo l'ori- 
gine , cosi anche in questo argomento ripescando fra 
le più antiche memorie, si è pretesa di derivare il re- 
moto principio di tali giuochi dai tempi favolosi ed oscu- 
ri, vagando quasi araldicamente , come suol farsi per 
le genealogie delle prosapie, nel vacuo dei sogni e dei 
deliri! dell'umana ambizione, che divinizza sovente 
Innocui , che assoggetta al suo esame , o crede illu- 
strarlo , mettendo alla tortura l'ingegno , e non accor- 
gendosi di prestare uno stranissimo culto o ad una 
propria creazione , o piuttosto ai fantasmi d' un' ira- 
ma gì nazione esaltala. 

Qual meraviglia dunque se non mancarono scrit- 
tori , cbn dissero inventati i giuochi Ji carie e dei da 
di dai LiJii , durante la fame che li tribolava sotto 
il regno di Ali , e se fuvvi persino, cbi travide in 
un passo del primo libro di Erodoto , che ivi fosse 
fatta menzione delle earte da giuoco. Simili interpre- 
tazioni non hanno maggior fondamento di quelle , 
eoo cut altri pretesero , che questi giuochi fossero co- 
nosciuii da' Greci e dai Romani, quantunque non Irò- 
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visi di ciò tracci» veruna abbastanza chiara e posili- 
va pei* simile deduzione, e vr rosi m il mente Ovidio 
nell' enumerare ogni sorta di pi ne evo] era e , di spassi, 
di costumanze speciali , ne avrebbe dato qualche indi' 
diiio. Noi però intendiamo di escludere da onesta 
pretesa antichità le sole carte , non gin Ì dadi , i ta- 
li , gli scacchi , In dama, ai quali giuochi soltanto mi- 
ravano le diatribe veementi di S. Cipriano , che vive- 
va nel terzo secolo , e forse da alcuni si credette aver 
queste invettive preso di mira anche le carte , com- 
prendendole nella categoria ile jilcatoribas, cui spet- 
tano anche le denominazioni di tabella! tusotias , 
senza che sia poi dimostrato , che voglinno sotto que- 
sto nome intendersi positivamente le carte da giuoco. 
È però chiaro che se I 1 Archeologia Greca e Roma- 
na non ci somministrano argomenti in favore di que- 
sta antica costumanza, noi abbiamo le memorie dei 
più culti viaggiatori , che trovarono un tal giuoco 
presso degli Arabi , e presso i Cinesi , di modo che 
rimane per q'iestn parte aperto I' adito a supporre , 
(die potessero a noi essere derivate queste pratiche 
fino dall' epoca dell' irruzioni dei Saraceni nulle 
Spagne e nella Sicilia, e per ciò a fine di nobili* 
tare nel fumo dì qualche antica derivazione i giuochi 
di carte, noi non avremo gran difficoltà ad accordare, 
che forse questi passatempi divertissero la corte di 
Musa f e dei Calili Orientali , li quali se ci conservane 

di e le forme di questo trastullo , che come cedrassi 
non è si vuoto di senso , e può nascondere sotto il suo 
velarne le più grandi allegorie. Se non fossero perite 
le settanta biblioteche eh" 'erano nel regno dì Andalusia 
nell' epoca più umiliante degli Annali d' Europa , chi 
sa die non si trovassero le prime diramazioni geoealo- 



gi'che di questi giuochi, e forse che fra li sui tei ito mil- 
le Volumi della librerìa degli Ommiadi in Ispagna si 
sarebbe trovata 1* interpretazione e l'origine diquesto 
libro allegorico , composto di pagine mobili , il cui si- 
gnificato si mula , e si alterna a guisa delle lettere di 
un alfabeto secondo la varia loro disposizione. 

Non a caso abbiamo fatto questo cenno intorno alla 
coltura e ni passatempi degli Arabi , poiché risalendo 
all' interprtt fazione della parola Pfaibi con cui gli Spa- 
gnoli denominarono anticamente le carte da giuoco, 
tutti gli scrittori d' accordo convennero , che I' etimo- 
logìa di questo vocabolo viene dulia voce orientale 
adottata in Europa all'epoca dell'invasione degli A- 
rabi nelle Spagne ■ Cosi riferiva anche )' ab. Rive nel- 
l'opera da noi più sopra citata , e la parola Naib in 
lingua ebraica vuol dire difalli astrologia, stregoneria, 
dicitore di fortuna, o predizione , il che si combina as- 
sai più coli' oggetto delle carte da giuoco di quello the 
la parola Cnstigliana Wapa, die significa una cosa 
piattn ; quindi Ifaipes per libro desentfitadernado, 
libro slegato di carte volanti, ove si legge e si predice 
in quale stalo ognuno può trovarsi nell'elenco dei re- 
probi. Ma siccome in qneste carte vedeansi segnate an- 
che alcune cifre, vi fn chi leggendo ma Ieri al mente non 
si avvide, che la denominazione della prima cifra, 
che vi trovarono segnala, poteva essere relativa al no- 
me di un Niccolo Pepino , preteso inventore, e lessero 
perciò Pfaipi . Almeno questa è l'etimologia, che 
l' Accademia Reale di Spagna dà a questa voce nel di- 
zionario della lingua Casliglìana. 

■ Né può negarsi la derivazione delle carte da giuoco 
in Italia dalle Spagna, e per conseguenza dagli Arabi, 
che se non fu denominata con questo vocabolo dai 
Compilatori del Dizionario della Crusca , nondimeno 
le' carte cosi vennero denominale nel i3g3, nella ero- 
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naca di Giovanni Morelli , come le avere menzionate 
anche prima nella Storia Fiorentina Ricordano Male- 
spini « Watt giuncare a tara, nè ad altro gioco- 
di dadi ;fà de' giuochi eh* usano i fanciulli ; agli. 
Aliassi , alla Trottola , a Ferri . a JVaibi , a Co- 
derdonn e simili . •> Glie forse le carie correvano per 
le mani de 1 fanciulli , come anche oggi si pratica sema 
maggior significalo , che rjuelto delle figure , che loro- 
servono di trastullo innocente . E il Pulci nella 63 
stanca del settimo libro del suo Morganle scriveva 

Tu sei qui Hit di Kaihi , o di Scacchi 

Col mio battaglio coovieo eh' io t' ammacchi - 

E una lai parola non solamente viene adoperata in 
questo senso in Italiano , ma venne anco latinizzata, 
come ne fanno fede pienissima li sermoni di s, Ber- 
nardino predicante in Bologna nel i^'i, che cosi 
esprime con chiarezza a togliere ogni dubbio . Tertii 
autcni participantes sani (fui fiunt parllclpes ex 
JVaibis , seu Carliceltis , de quibus innumerabilia 
mala egredìuntur , ed egualmente nella somma teo- 
logica con egual vocabolo le denominava s. Antonio 
vescovo di Firenze circa l' anno 1 45a . come riportasi 
nelle note dell' opera di Singer : et idem videtur de 
chartis vel Naihi$ , e altrove defactoribus et ven- 
ditoribus alearuin et laxitlarum et charlaram , seu 
Naiborum , dopo la qual epoca andò io piena dissue- 
tudine il vocabolo IVaibi e rimase quello di Carte , 
lenza bisogno di riportare per intelligenza la doppia 
denominazione, che vedesi nei primi tempi adottata 
col nuovo uso d'un giuoco d' origine straniera . 

Assicurata col favore di aleno e opin ioni l' antica de- 
rivazione di questi giuochi , e sepolta bastantemente n 
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forza di conghietture nella calìgine delie pratiche 
Paratane , (cinesi , e fora' anche Egiziane .divennero 
poi Europei lino dal 7 io in [spagna , nel j3l in Lin- 
gliniìi-CK, e nel 84'* >" Italia per 1' invasione Araba 
della Sicilia; c noi non ci enormi., di risalire ad epo- 
che più remote per indagare i primi inventori presso 
ipiei popoli , che addussero e mantennero colla mol- 
li'jua , t-ol fusto , e cogli sludj loro quella civiltà, che 
era ira noi pur troppo sparila coli» caduta del Romano 

11 sig Niebuhr ci racconta nel suo viaggio in Ara- 
bili , dve oggi chiamasi il giuoco delle carte Lab-cl ha- 
mar di aver veduto gìuocare quattro persone con si 
copioso numero di carte Cinesi, che duravano fatica 
a tenerle e maneggiarle , non meno che tra le mani 
gentili delle nostre dame eleganti aoverchio apparisce 
il numero delle carte, se giuorar le veggio. ino n Taroc- 
chi , e alle Minchiato . La quale odierna costumanza 
presso degli Arabi non è hen provato se sia l'indigena, 
sempre mantenutasi in vigore, o se non sia piuttosto 
una restituzione a loro fatta da quei popoli , con cui 
ebbero posterinri comunicazioni , e rivestila di bel 
□uovo enn segni e modi arabi . Simili vicende e resti- 
tuzioni d' insegnamenti e di pratiche sortosi vedute in 
tutti gli studj , e le arti , e si vedrà come la Grecia 
maestra un tempo d'ogni dottrina, e d'ogni eleganza 
poi ottenebrala nella barbarie , col risorgere dal suo 
abbrutimento, verrà ammaestrata, e incivilita da co* 
loro stessi, cui essa in altro momento trasmise il tesoro 
d' ogni sapere > , ■ ■ , 

. Ma venendo ai tempi di cui ci rimangono memorie 
meno dubbie , e documenti ancora più autentici , noi 
possiamo citare anche in Francia qualche passo di au-. 
tichi scrittori intorno l'uso di questi giuochi lino dal 
principio del secolo XIV. È recente la scoperta d' un 
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amico Romanzo dovuta alle dotte ricerche del sig. 
Vari Praed , intitolata Rainard le conirefait , opera 
aerina nella prima meta appunto del secolo snp incita- 
lo , ove l'autore, che è un certo La nei lotto, pooe Tra 
le pratiche indegne il giuoco delle carter 

Qui pulir gagner fa Iwrdsl yont 
Joueut aux (Ics, bui cari», mi lables 
Qui a Dicu De «ont delectables. 

E questi giuochi di carte appena introdotti furono 
preti di mira, gioco me si vede dalla rigida osservanza 
di alcuni vescovi , e dalle leggi anche dei Re , poiché 
Alfonso Xl Re di Castìglia esigeva da quelli che aspi- 
ravano al cavalleresco ordine delia Banda, nuovamente 
da lui istituito in Ispagna , un giuramento di non mai 
ginocare alle carte , ed è famoso in Francia il favore 
accordato da Carlo V. al piccolo paggio Giovarmi di- 
Saiolrè unicamente per la buona prerogativa di aste- 
nersi dai giuochi di carte da lui proscritti con editti se- 
veri nel i36g. 

Non ebbero cosi brìi Un'accoglienza le carte da giuoco 
in Italia malgrado le molte diatribe contro di loro 
«cagliate; poiché penetrarono nelle aule prelatizie, 
nelle regie dei grandi , e nei ritiri monacali , come 
sarìi dimostrato più innanzi, disegnate e miniate per 
mano de' piò distìnti artisti degli aurei secoli . E in 
Italia vengono ricordati slmili giuochi in epoche non 
meno antiche di quelle , che abbiamo citate più 
sopra presso gli Spagnuoli e presso i Francesi, giac- 
ché non troviamo memorie presso i Tedeschi , che 
precedano quelle riportate dal barone di Heineclten , 
di cui faremo parola a suo luogo . £ a vero dire , se 
bastasse trovare in qualche testo di antichi scrittori 
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filila menzione di questi giuochi in Italia anteriormente 
* quelli citati delle altro Nazioni , ai potrrbbe conten- 
dere una preferenza, lina palma anche in questa prati- 
ca, poiché lo scrittore della storiadell'italiana Lettera- 
eie dimostrare, che fino del secolo XIII si usavano già. 
le carie in Italia, citando perciò un codice del trattato 
del governo della Famiglia scritto nel tagg da San- 
dro di Pippozzo di Sandro , conservato fra i libri di 
Francesco Redi, e l'articolo sta riportato nel Vocabo- 
lario della Crusca come estratto da questo trattatole 
giocherà di denaro , o enti , o alle carte gli oppa- 
recchicrai la via. 

Si vorrebbe pur dire qualche cosa , che mettesse in 
accordo le disparate opinioni degli scrittori intorno al 
lignificato, ai giuochi , ed alle allegorie delle carte , 
prima di venire all' esame della loro fabbricazione , 
degli artisti , che ci posero mano , e del lusso grandis- 
simo che venne introdotto in queste paginette volanti . 
11 sig. Singer con tutta la pazienza d' un in sta nera bile 
investigatore, dopo d' aver trattato coli' ajuto di tutti 
gli autori dell' amichila originaria delle carte, discen- 
de a ciò che riguarda gli antichi giuochi, e il significato 
e le etimologie dei nomi dati alle carte , né troveremo 
prezzo dell'opera venir qui ripetendo ciò, che da lui ven- 
ne diffusamente narrato in quel suo prezioso volume. 

Espone questo scrittore col sistema di Bulletta celti- 
ca origine delle denominazioni oggi date dai francesi 
alle carte , e a cagione d'esempio egli dimostra che 
la denominazione Dame data alla Regina , col basso 
brettone di celtica origine , non dinota meramente al- 
cun sesso, ma soltanto un rango distinto, perchè anche 
negli antichi libri è scritto Dame Dieux per Signore 
Iddio , uel modo ohe noi latini abbiamo adoperata in 
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iiiulio i sessi la voce Domiuut aiutala la sola Jesi nenia 
e diciamo Dommo una Signora, e diciamo egualmente 
Domine Deus. Li paesani anche oggi in multi luoghi 
della Franca cornea dicono Dui Dame invece di dire Giti 
Momieur. Y.i rgual mente dal celtico derivai! nome fa- 
let scrivendo Wuj.poi Fattoi: e la parola Al me- 
glio ancorasi prova pel suo significati) avere derivazione 
celtica , poiché vuol dire incoiuinciamento , eh' è lo 
atesso , che primo numero , principio, unità. E sic- 
come nei nomi dei capitani trovasi Hector , non rife- 
risce ciò punto ai tempi eroici , ma puramente ad Et- 
tore di Gallarti capitano delle guardie di Luigi XI , 
o piuttosto all' altro che si distinse sotto Carlo VII , 
siccome gli altri tre fanti si riferiscono parimente ai 
eapitani Francesi Ogìer, Luncelot , La Mie celebri 
lutti , come ognun sa, nei tempi della cavalleria . Lo 
stesso può dirsi dei nomi delle Regine , poiché quella 
di Fiori, Argine, Ad?. Daniel sì riferisce alla Regi- 
na Maria ó~ Anjou , e nel nome Argine trova Tana 
grammi, purissimo di Itegina ( però Italiano ) mentre 
Btillet col sistema celtico vi trova 1' articolo Ar, che; 
significa La , eh parola gin che vuol dire bella j 
quella di Quadri Rachele si allude ad Agnese So 
rei, quella di Picche, Paltade significala famosa 
Putcrtla d' Orleans, e con quella di cuori intendisi 
alludere ad Isabella di Baviera . Similmente i Re 
alludendoli quelli di Spagna e d' Inghilterra, ed al- 
l'Imperatorde' Romani, aerbossi secondo il P. Daniele 
il nome di David, al Re di' Picche , eh' è il Re del 
giuoco , per .meglio alludere a Carlo VII. perseguitato 
dal padre, «poca appunto in cui si introdusse in Fran- 
cia l'arte delle stampe in legno: allusioni però tutte 
controverse e variate secondo li diversi sistemi degli 
scrittori , eh' è cosa impossibile il mettere fra di loro 
d 1 accordo. 
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Cosicché per quanta esser può ragione io simili 
allegorie, ci sembra piuttosto da preferirsi la inter- 
pretasioi.e ritrita da Bnllet nette sue ricerche sulle 
rane da giuoco, poiché riporta tutto alla cavalleria 
dominarle al tempo che queste \ennero introdotte e 
diffuse in tutta la Francia . Quindi li quattro colori 
rappresentandole quattro quadriglie dei Carotiseli, 
K cuori significano il coraggio , per la necessità , che 
v' ha di' valore nelle battaglie , le picche le armi of- 
fensive , tra le quali la principale era allora la picca 
o la lancia, e i quadri indicano opportunamente le 
armi difensive rappresentando gli scudi , siccome li 
fiori si dimoro significare la fertilità , e la burnii 
dtù pascoli per 1' abbondanza dei foraggi neressarj 
alle armate, che specialmente in (jite'lempi erano com- 
poste dicavaHeria.Veramen te quest'ultima sembra tira- 
ta a stento, e pareva meglio poter alludere alle corona 
destinate a cingere la fronte de'vincitori. Nulla pareva 
più contrario a questa spiegazione guerriera , quanto 
le Dame introdotte ne) giuoco, a meno che non piac- 
cia adottare il significato allegato più sopra, ma Don 
si troveranno intruse senta proposito in un giuoco mi- 
litare , se sì osserva alla galanteria , che dominando in 
quel tempo , tutto abbelliva , e si mescolava por tutto. 
Nelle allegorie poi delle Carte spagnuole o italiane si 
inlese con apparente evidenza , che le spade alludes- 
sero alla Nobiltà , le coppe in forma di Calici all'or, 
dine Ecclesiastico , li denari all'ordine Civico ci 
aiCommercio, e coi bastoni si volle alludere al pedo 
pastorale, ossia all'ordine degli Agricoltori. 

Si È sempre osservato nella Storia degli avvenimenti, 
come le slesse cause prodneendo gli slessi elfetti , que- 
sti poi ricevono modificazione diversa dalla varia indo- 
le dei popoli presso cui si adottano le costumanze, e a 
seconda che le nazioni sono di un carattere più lieto 



o più melanconico, più superstiziose o più profonda- 
mente pensanti; cosicché per queste allegorie destinate 
ai giuochi di eirte , successe ciò oli 1 crasi visto anche 
□eli' Arci) fattura , cioè nell'arte dell'edificare, che 
abusivamente cliia masi gotica, ma che fu portata in 
Europa dopo la decadenza dell' Impero romano dagli 
Arabi; la quale , nel diramarsi, prese varietà di ca- 
rattere seconde la diversa indole dei popoli, mostran- 
dosi più gigantesca in [spagna , più svelta e leggiera 
in Francin , più ardita e ingegnosa in Inghilterra , più 
ricca in Germania , e più analoga alla greca Arcliitel- 
tura in Italia . 

L'interpretazione ingegnosa di Breitkopf serve pie- 
namente a convincere della ragionevolezza di questa no* 
atra opinione , laddove ravvisa tanta somiglianza tra, 
■ giuochi di cariee gli scacchi, da cui deriva altresì l'orì- 
gine dei cangiamenti delle figure e dei colori . E poi- 
ché in un giuocn militare e guerriero non pareva do- 
vessero primeggiarvi le Uame, attribuì*» questo cam- 
biamento alla galanteria Francese. Le figure nel giuo- 
co dei scacchi erano anticamente Re, Generale , Ele- 
fante , Cavalla, Dromedario e Pedone , c nel giuo- 
co di carie restringendosi il numero alla «ola metà dei 
personaggi necessari! , si sono ritenuti il Re , il Caval- 
lo, e il Faiite, che precedono li fogli colorali sostitui- 
ti ai pedoni con numero progressivo. Panando il giuo- 
co in Francia coi nomi Persiani venne tradotta una 
porzione di questi nomi , e venne data all' altra una 
semplice desinenza francese , da ciò provenendo il 
cambiamento delle figure ( Riferiamo in ciò letteral- 
mente quanto riporta il sig. Peignot nella sua memoria 
più sopra citala) e si tradusse Sckacli per Rai, Pherz, 
a generale per Fercia Fieret, Fierge , Dame, e 
finalmente Regina , 1' Elefante Ph.il per Fol ( Fon ) 
il Cavallo Aspen-Suor per Cavaliere, il Dromedario 
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Umidi per Torre, il Falet de l'in ti Beid.il, per 
Pioti , Nel giuoco di scacchi i Francesi dunque can- 
giarono io Da<na il Generale, e nel giuoco di curie, 
che non ateva se non tra personaggi , il Cavaliere 
divenne Dama , e cosi trovatisi Ut:, Dama , e Fante. 

Egualmente fecero gli Spagnuuli non meno galanti 
per le Duuie nel loro giuoco nazionale , ma gli [[alia- 
rli non ammisero cangiamento , e crebbero piuttosto 
una figura nel giuuco nazionale de' Tarocchi, adottan- 
do quattro personaggi Re , Regina , Cavallo e Fan' 
te. E quanto poi a' Tedeschi , fedelmente attaccati ni 
Tantino originale, conservarono tutta l'idea militare 
e vi si trova il Ite , il Superiora , e 1* inferiore , il 
Generale , V alia e il basso Uffiziolo , ed iuolre i 
semplici soldati . Forse originaria mei ile quasi tutti i 
giuochi furono inventati per divertir la milizia, e di- 
strarla da quo' lunghissimi olii inseparabili dalla militar 
coudizione, e quanto più furono militari i popolisi 
mantennero ne' loro giuochi più visibili e meno alte- 
rate le traccie della loro origine . Osservasi anche og- 
gi , che nell' impero , ove le parole Francesi non in- 
tendonsi , gli UlEziali superiori chiamatisi Oberleu. 
te , e i bassi Uffizioli UiUcrleute, come nelle carte il 
Capitano si dice Ober , e il basso UQiziale fintar . E 
il cambiamento de' colori presso tutte le nazioni non 
ebbe per oggetto te non quello di esprimere i varj or- 
dini della vita civile, Nobiltà , Clero, Cittadinanza , 
e Plebe, comunque si figurassero dagli Italiani , e da- 
gli Spagnuoli, sotto li nomi di Spaile, Coppe, Dana- 
ri , Bastoni , dai Francesi sotta li nomi di Picchn , 
Cuori , Fiori , e Quadri , e dai Tedeschi venissero 
mutali in Sonagli , Rotto , f^erde , e Ghiande. 

Ma gli Alemanni adottarono anche più propriamen- 
te alla loro indole, un giuoco di carte militare del tutto, 
chiamato in Francese Lansqaenet , parola che vuol di- 



ia8 PAnrs «coim» 

re Soldato ; giuoco il più nnticu , che da loro si cono- 
sca , e clic vedesi essere stillo internalo , e giuncato ili 
militari , che passali i confini del Reno rimase altresì 
uno de' più amichi in Francia. E saggi irniente conclude 
il sig. Peignol , che Dell' origine delle diverse arti avvi 
fra loro un legame , da cui ne derivano delle nuove, e 
i loro inventori non sono conosciuti, 5e non quando que- 
ste attingono un grado di perfezionamento ; ma li pri- 
mi scuoprilori restano sepolti il più spesso nella più 
buja oscurità , la qua) cosa e da applicarsi particolar- 
mente agli inventori delle carte da giuoco . 

Non è però da maravigliarsi, elle tutti gli etimologi- 
sti trovassero nella varietà delle desinenze i motivi per 
sostenere i loro ("variati sistemi da noi più sopra indica- 
ti, e che ognuno credesse di poter comprovare con ra- 
gionevoli conghietturc, che alla propria nazione appar- 
tenesse quello ritrovato, che poi si diffuse per tutto. Bul- 
le! difntii ritiene per certo , che il primo inventore sia 
slato un Francese, non trovandosi, secondo la di Ini ma- 
niera d'opinare, né in [spagna né in Italia, ni in Ger- 
mania, nè in Inghilterra nessun monumento anteriore 
alla Cronaca dei Petit Jean de Sfinirti ove si parli 
di giuochi di cirtr, cosicché ascriverebbe In loroorigine, 
contro la realtà di non pochi fatti, al )3j5 , segnando 
in lai mudo il passaggio di questa costumanza in Ispa- 
goa nel i3pj , ìndi in Inghilterra e in Germania . E 
per questo stesso amore di municipio 11 barone dì Hei- 
necken vuole che questo giuoco sìa d'origine Alemanna, 
e pretende provarlo dal nome che le carte conservano 
presso i Tedeschi Briefe ossia Lettere , o che comu- 
nemente non dicesi altrimenti che un giuoco di Biiefn; 
che se d' altronde si fossero derivale , avrebbero rite- 
nuto il nome di Carte , nel modo che il volgo ha ri- 
tenuti li nomi degli altri giuochi derivati da straniere 
nazioni, e ne Ossa l' invenzione nel i33(i, cosicché non 
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la cerca egli nella calìgine de' tempi più oscuri , e la 
pone romeni puraiteia a quella che Bullet reclama in fa- 
Tor de' Francesi. 

Che poi questo fosse un giunco militare, come quasi 
lutti i giuochi adoperalo o inveitalo per divertir hj mi 
hzie, e nato negli ozii , the in ogni tempo si allumaro- 
no Colin vita laboriosa dei snidati stazionali negli ac- 
campamenti , questo ha multo di verisimile , e lo ab- 
biamo poco sopra riconosciuto evidentemente in Ger; 
mania. Oltre di che citasi un Libro stampato in Augu- 
sta nel 1 471 ; ove direti che i giuochi di Carle comin- 
ciarono a usarsi in Germania ne! <3oo. 

Per quanto poi alla fabbrica liane , viene allegato 
un buon documento , camprovanie il commercio ohe 
facciasi coli' Italia e colla Sicilia mandandosi dei bai- 
loti di carte da giuoco impressi in Ulin che venivano 
cambiati con derrate coloniali , e ciò verso la meta del 
XV. secolo , il che coinciderebbe con quanto pruinos- 
»e il bando della Repubblica di Venezia contro l'intro- 
duzione di queste carte dall'estero , poiché prrgiudice- 
\oìe alle proprie manifatture, come si vcilri a suo luo- 
go. E questi impressori, qualunque fosse il modo delle 
loro «umidì glie, chi» marami anche allora brief mutar. 

Breilkopfcon minor prevenzione e più critica, pro- 
cedendo all' esame di queste origini, attribuisce pili 
giustamente , al contrario del Bar. d'Keiueken , la de- 
rivazione di questi giuochi dall'Italia, e dal più antico 
di eni ri rimanga memoria, detto Trappola, come rife- 
risce il Garzoni, ginuco cunsimile al Tarocco. Riconosce 
il dotto investigatore Alemanno , che nella Slesia le 
carte conservano le denominazioni, che sebben sfigura- 
le e mutilate dimostrano I' origine italiana , come il 
Jtel, , il Cavali , il Fonici , I' Ai o Mille , il Du ; e 
li co/ori egualmente tutta serbano l'origine e la dena- 
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Gibelin nelle sue ricerchi su questo argomento con 
moltissimo ingegno , e vagando piacevolmente forse 
nei sogni, pretende die le carie da Tarocco, giuoco non 
conoscmioiii Francia, siano un antiro libro egiziano , 
]a cui allegoria trova conforme alla dottrina civile , 
filosofica e religiosa degli antichi Egitj, e vuol ricono- 
scerlo come un' onera della profondutili» Mpient» di 
quo' popoli, ove lutto era grande e misterioso, e ì soli 
che poterono inventarlo , rivaleggiando in tal proposi- 
lo cogl' Indiani, coi si attribuisce V invenzione degli 

Deriva egli i«f Blti i] nome Tarocchi da Tot , che 
lignifica via, cammino, da Ras, Ro, Rog che signifi- 
ca Re reale , e spiegasi letteralmente cammino reale 
della vita; cosicché passando in rivista li diversi sta- 
ti , nei quali la vita degli uomini è divisa , facilmente 
si trova come spiegare , senza troppe contorsioni d' in- 
gegno, qualunque allegoria di questo giuoco. 

Che infatti le immagini delle cose servissero agli 
antichissimi popoli di caratteri ogouno lo sa , c sicco- 
me In varia combinazione degli oggetti che si ripro- 
ducono alla facoltà visiva , dispongono V osservatore 
alla meditazione , cosi in quelli trova facilmente un 
linguaggio mistico , che specialmente in Oriente era 
riservato al sacerdozio , e che forma in questa eth no. 
■tra 1' occupazione di tanti dotti , e dà luogo a tante 
controversi*. Se quindi la faccia d' un Obelisco o di 
lino Scarabeo ci presenta una quantità d' imaginì alle 
quali è pur forza attribuire un significato , perchè si 
vorrà trovar stravagante o piuttosto perchè vorrassi 
che sia vuoto di senso ciò che esprime ciascuna delle 
carie di Tarocchi , e perchè non si vorrà che rappre- 
sentando queste altrettanti caratteri mobili per il vario 
loro accozzamento non abbiamo a dinotare egualmen- 
te un vario discorso simboleggiando gli avvenimenti 
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della vita umana sotto questo mistico e scherzevole 
velame T A noi sembra molto più strano il voler nega- 
re a queste pag'mette volanti un significa to , ridendosi 
delle indagini , che si sono falle per {spiegarlo - 

Noi però non pretendiamo che 1' interpretazione 
data dal citalo autore non possa incontrare molte ec- 
cezioni , e ehe da altri non potessero diversamente 
spiegarsi onesti enigmi- Piace qui riferirla brevemente 
anche pel favore, con cui si accolse questa medesima 
spiegazione in un Almanacco pubblicato in Cremo in 
Bel 1 81 4 p*r cura di Monsignor Antonio Dragoni, 
negli ameni e nei profondi studj versa rissimo, il quale 
avendola riprodotta come oggetto istruttivo e scher- 
zoso ad un tempo , in un paese , ove lai giuoco è tut- 
tora di comune trattenimento, compiacque olle ri- 
cerche di alcuni di lui amici senza più oltre ingolfarsi 
nell 7 oscura materia . Le carte emblematiche Jet Ta- 
rocchi essendo XXI presentarono subitamente l'idea 
suggerita dalla Egiziana dottrina , '.che fu in seguilo 
tanto cara a Pitagora, essendo il 3. numero perfetto e 
il 7. numero mistico per eccellenza . Quindi è che 
Thac perchè il suo libro o quadro della creazione e 
della vita contenesse tutte le possibili perfezioni , e 
fosse misterioso per eccellenza, lo compose di tre classi 
d' imagini, che notavano le tre prime eli del Mondo , 
l' età d' oro , quella d' argento, e la terza di bronzo , 
e ciascuna classe delle imagini rappresentar quindi do- 
veva in sette divisioni, quale una maggior perfezione , 
e quale un più profondo misticismo. 

XXI. Prima e principale imagine esser dunque do- 
veva il ai. cioè il Muri, lo prima figura del secolo» 
<V oro. Net]' uovo simbolo della creazione , sia Iside , 
idea del tempo col peplo in capo , a' quattro angoli 
sono le quattro stagioni dell' anno Aquila , ossia Pri- 
mavera , Leone o Estale , Bue o Autunno , Gerita o> 
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Inverno , che da' muderai non è meraviglia che l'ossee 
presi per quattro segni evangelici . 

XX. Il Giudizio , un uomo c lina donne fanciulli, 
die spuntami dalla terra alla voce di Osiride, la quale 
comanda alla materia , e li anima col fuoco simbolo 
della Creazione. 

XIX. 11 Sole, anima di tutto il creato presso ogni 
popolo della terra. 

XVIII. La Luna , da cui cadono le lagrime 
d' laide , che ogni anno gonGando il Nilo feconda le 
campagne Egiziane, allorché il Sole avvicinasi al 
Cancro che vede» nel Nilo. Li due cani che abbacano 
alla Luna presentano un' ulteriore allegoria, che cia- 
scuno del volgo spiega uniformemente. 

XVII. Li sette pianeti, aulicamente conosciuti, e 
la Canicola , o la stella per eccellenza ; ed Iside che 
all' alzarsi della Canicola versa le sue lagrime , allude 
alla rigenerazione della natura . 

XVI. Il castello ili fiuto, o la casa per eccellano. 
Ma la moderazione essendo prima dote d* ogni eccel- 
lenza i il castello pieno d'oro cade precipitoso, e i suoi 
adoratori soccombono sotto il suo peso . Lezione di 
gran moralità per eli avari . 

XV. Tifone detto il diavolo fratello d' Iside e di 
Osiride, Qui il cattivo principio , osaia il principe del 
male, il gran genio delle tenebre, origine delle disgra- 
zie , chiude il secai d' oro , e mena a quello dell' ar- 

XIV. Apre l' eia dell' argento il genio della Tem- 
peranza , che mescendo acqua e vino insegna la ne- 
cessiti di domar le passioni . 

XIII. Questo numero sempre funesto è consacralo 
alla morte che miete le leste . 

XII. Il genio della Prudenza . Chi è prudente 
cammina col pia sospeso . Chi mai Io avrebbe detto a 
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Mercurio, clic alla fine dei conti la sua prudenza dove- 
va cangiarsi in un appeso. Nel giuoco delle Mintili a le 
di noi veduto , e anche in alcuni de' giuochi di Ta- 
rocco non trovasi però latin una tal metamorfosi . 

XL La Farsa sbrana il Leone, simbolo della terra 
incolta e deserta. Principili dell'Agricoltura necessaria, 
quando nel secolo d' argento la terra non fu più spon- 
tanea , come in quello d' oro ■ 

X. La ruota della fortuna . Scimie, cani , conigli 
che salgono, pur troppo ci dicono, clic la cecità della 
Dea non accoglie di preferenza il merito e l' ingegno. 
. IX. 11 Saggio o il Filosofo colla lanterna in mano, 
cerca invano la Giustizia ed Aslrea. 

Vili. La Giustìzia sta per abbandonare la terra ed 
aprire cosi le porte al secolo di bromo . 

VII. Osiride su di un carro trionfale , simbolo del 
le guerre proprie nel secolo di bronzo . 

VI. 11 Matrimonio. Amore unisce I' onore e la ve- 
rità. Necessilà di legame e di leggi in un secolo in cui 
la licenza vagando per tutto, fu necessnrio concubito 
prohibere vago , dare fura maritii . 

V. Il Jcrofaitte o gran Sacerdote, ora il Papa . 
Col triplice Tao, ossia segno per eccellenza. Necessità 
di stabilire la gerarchia s&cerdotale . 

IV. Il Re. Necessiti dell' ordine sociale e dell' auto- 
rità . 

Ili La Regina , 

li. La grnn Sucerdotesta a Papessa. È noto come 
non fosse precluso nell'antico ordine sacerdotale il 
vincolo del matrimonio , e quindi successivamente per 
abuso si è data questa denominazione secondo il vario 
carattere della prima dignità ecclesiastica . La dissero 
altrimenti l' orgoglio de' polenti , poiché fu posta tal- 
volta in suo luogo una Giunone cai pavoni , siccome 
ai vide posto il Giove in luogo del Papa. 
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I. Il Giocolatole , che colla verga fu prodigi > ess ° 
è detto Pagai o Bagni , cioè arbitro della fortuna . 
DÌ fa iti questo nome , che nulla significa nelle neutre 
lingue Occidentali , è appunto Orientali , e Pag si- 
gnifica capo, padrone , si priore , e (rial Fortuna, ed 
il giuocatore n raffigura come un arbitro dulia sorte 
colla bacchetta di Giacobbe , o colla verga dui Magi . 

O. Zero , il Matto Mat , privo di cervello . Questa 
carta non ha il numero , ma però essa completò l'Alfa- 
beto sacro di Titat , e corrisponde al fan che vuol 
dire compimento o perfezione. Può nominarsi anche lo 
Zero, della mistica numerazione , e lo Zero , che da se 
nulla vale, tanto poi serve a far valere gli altri numeri . 
Questo Mat in un sacco dietro le spalle tiene: i suoi di- 
fetti, ma il rimorso sotto figura di una tigre lo arresta. 
Questo mistico Zero alluderà forse alla scienza umana, 
che secondo gli ignorati però , non è che stoltezza e 
vaniti . 

Questo libro venne anche in antichissimi tempi am- 
pliato , reso più misterioso , e più conforme agli ora- 
coli , e agli enigmi, c la divisione delle quattro class! , 
io cui erano divise quelle popolazioni , nobili o mili- 
tari, sacerdoti, agricoltori, mere a da mi , ed artisti 
trovarono luogo nel libro di Thai ciascuni delle quali 
ebbe immagini, tessere, o numeri; e cosi il mistico 
sette ebbe l'assoluto primato in quel libro per eccel- 
lermi misterioso, e le sue immagini significative furono 
dieci volte setta , ossia 77 numeri per eccellenza mi- 
steriosissimi, ai qunli aggiungendo il Milito, che come 
fu detto, è lo Zero del calcolo divinatorio, comple- 
tasi il numero del mazzo di Tarocchi universalmente 
conosciuto, e compiuto di 78 carte. Lì quattro nuovi 
segni introdotti nel libro di That furono Spade, Cop- 
pe 1 Bastoni, e Danari. La spada contrassegnò an. 
che qui la prima clasie de' nobili e militari, la potenza 
regia, la vittoria, e le sue conseguenze, e nel linguag- 
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già mistico la verità acoprìvasi culla spada. Le cappe 
a tazze di cui facevasi uso nelle divinazioni c turi sa- 
crifici indicarono il sacerdozio, o la seconda classe. 
Il òastoiiB ossia la mazza d' Ercole o il serpente di 
Osineo, mostrò le arti dell'agricoltura. L'uro fu il 
legno delle art! e del commercio, ed era il talismano 
o 1' amuleto del giuoco che veniva consultato più di 
ogni allrosegno. 11 XVIII e il XIII de' Tarocchi pre- 
sagivano eventi funesti: nelle spaile l'osse ero di 
buon augurio , le co/ipe erano indizio di felicità , i 
bastoni indicavano mescolanza di benu e di male , e 
l'oro o la moneta dinotava ricchena. Questi segni già 
per loro stessi emblematici e misteriosi uniti ai misti' 
cissitni Tarocchi, con tante e svariale loro combina, 
zionl , provocavano facilmente occasione di risposta 
agli Oracoli , che i Magi , i Sapienti , o Sacerdoti 
sapevano interpretare come drcreti del destino; la 
quale i n le rprel azione a poco a poco divenne il retaggio 
delle donnicciole , ad ora divide fra queste ed anche 
fra qualche eletta matrona il diritto di presagire le 
umane avventure. E non è rado che sia talvolta ri- 
troso Morfeo de' suoi papaveri con qualche (lamina 
elegante, che incolpa delle spine , e delle veglie mo- 
leste l' infausto augurio , che nella tarda sera le pre- 
sagirono sul tavoliere le fallite combinazioni delle so- 
litarie pazienze. 

Questa e simili altre interpretazioni furono date 
alle carte de' Tarocchi , giaiché un senso morale do- 
veva pur darsi di qualche falla a questi emblemi o 
gerolifici che voglion chiamarli , indipendentemente 
dalle combinazioni che si sono accozzate ne' varj 
giuochi , secondo le varie costumanze dei paesi di- 
versi dove queste rane servono di trattenimento socia- 
le. Per certo con assai minor critica e più stranamente 
le interpreta Pietro Aretino nel suo Dialogo tra il Pa- 
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dovano fabhricalore di carte , e le carte pitlanli, poiché 
diceva cg'i clic il Carro trionfale dinota la vittoria 
del giuoco , la Morte l' agonia di chi si rimane in 
nulla giocando : il Matto la stoltizia di quei che 
si disperano : U Papa la fedeltà del giuoco, e 
la sincerità di chi giuoca come si dee; la Papes- 
sa ; riteneva per V astuzia di quelli che defrau- 
dano il nostro estere colle falsità che ci falsi- 
ficano ; V Imperatore per le leggi che ci appar- 
tengono. Soggiungeva quindi i Re significare la 
lealtà che conviensi ai giaocatori , i Cavalli la 
fuga e il corso di chi lascia , e di chi tiene le 
poste; i Ponti , la servitù che si ritiene net giun- 
co, le spade la morte di quegli che si disperano 
giuocando ; i bastoni , i J castigo , che meritano co- 
loro che ingannano ; i danari , la sostanza del gio- 
care, le coppe la bevanda con cui si riconcilia- 
no le questioni de' giuoc-itori. E siccome nelle enne 
francesi le Picche allora ehiamavansi io Italia Cap- 
peri , dalla somiglianza che hanno difalli con que- 
sto fruito, rosi Aretino compiacici d'interpretare 
questo segno come la loro insalata aguzza V ap- 
petito ai bettolanti , pei Quadri spiega la fermez- 
za di chi carteggia , pei Cori lavotontà di pigliarsi 
in mano, e pei Fiori il piacere del dir buono. 

E poiché oltre a Fiori e a Cuori delle Carle pur 
anche conosciute, si avevano moli' altre fìgiire delle 
quali egli non aveva forse veduto , che i tonagli e le 
ghiande accostumate in Germania , cosi lutto spiegar 
volendo sena' altro soccorso che quello dell' immagi- 
nazione soggiunge le ghiande significare la poca co- 
sa che basta a sostentare le fauci della Natura , la 
quale in principio nudrì la generazione umana di 
tal cibo , e i sonagli che mrttevansi ulle gambe dei 
matti dinotare la stoltizia di coloro che si affatica- 



no di accumulare ricchezza guardate dai cuori di 
quegli che non sanno , che elle sono come fiori ca- 
duche . 

Poco dissimili Ira loro nella configurazione delle Car- 
le sono il Tarocchino Bolognese , e il Tarocco che si 
conosce in tutta la Lombardia, e connscevasi più fre- 
quentemente che adesso nella Francia meridionale, 
poiché sul primo non trovasi I* impiccato forse affine 
di non richiamare l'idea di Giuda, ma è sostituita una 
Carta che chiamasi il traditore, ed egualmente non 
trovatisi i nomi di Rr. : ftagina , Papa , e Papessa , 
onde evitare In profanatone di questi nomi, e invece 
trovami i quattro Mori, lutto il resto corrisponde con 
piccole modificazioni e inversioni di alcun! numeri , 
ventiline essendo le cane allegoriche e principali tan- 
to nell'uno che nell'altro. Anche il giuoco delle Min- 
chìale più copiose In numero di carte per gl'inlrodot- 
tivi segni del Zodiaco, è portato al numero di 97 car- 
te, le quali con ispunJono nelle loro principali signi- 
ficazioni al Tarocco originario, di cu! tulli gli altri non 
sono che nsmificliom , e m od. fiottoni. 

Piai-erfc <li ricevere qoì un» singolare notiti» intorno 
al Tarrocchino Bologne» introdotto e niodlhValo io 
Bologna nel XIV secolo- In oasi Fibbia, una delle più 
cospicue Famiglie di quella (:itii , esiste un gran qua- 
dro, ove è dipinta la figura in piedi di un Antenate di 
quota stirpe, c lotto vi si leg^e la seguente iscrittone. 
Francesco Anteminelli Castracani Fibbia, Princi- 
pe di Pisa , Montegiori, e Pietra Santa , e Signo- 
re di Fucecchio , figlio di Giovanni , nato di Ca- 
nniccio Duca di Lucca, Pistoja, Pisa, c fuggito in 
Bologna, dottasi a Bentìvogli.fa fatto Generalis- 
simo delle Armi Bolognesi , e il primo di questa 
Famiglia , che fu detto in Bologna, dalle Fibbie ; 
ebbe per Moglie Francesca figlia di Giovanni 
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Bentivogli. Inventore, del Gioco del Tarocchino 
in Bulngna , dalli XIV Riformatori della Città 
ebbe il privilegio di porre l'Arma Fibbia nella Re- 
gina di Bottoni e quella della Moglie nella Regi- 
na di Danari. Nato l'anno l36o, morto l'anno i4'9- 
La figura di Francesco è in piedi presso d'un tavolino, 
e tiene nella destra un numi di Carle Un cui essen 
dorie cadute alcune , vedonsi a! suolo le due indicate 
Regine coi rispettivi stemmi. 

Giuseppe Maria Mitelli intagliò con molta leggi* 
dria Un giuoco del Tnrrocchino , e vi pose tanta grazia, 
che può dirsi una delle migliori sue produzioni, salvo 
quel po' di manierato , del quale ogni opera dell' Arte 
cominciò a risentirsi in quell' epoca. Questo giuoco di 
già si è reso di qualche rarith , ed i curimi non cessa- 
no di farne ricerca. Un Beni i voglio lo fere intagliare , 
nella qual famiglia conservatisi le lnraine logorale , e 
vedutisi gli emblemi relativi allo stemma Beni [voglio 
in molte carte, e segnatamente la Regina di danari 
ha tutta la parte ornamentale de' suoi vestimenti fatti 
a sega , eh è | arme originaria di cjue' signori. E pri- 
var! sigili (lenti elle si diedero iti diverso tempo ai giuo- 
chi delle carie e singolarmente a quello d e' Tar rocchi, 
non deve esser discara una breve digressione intorno 
a ciò che accadde appunto in Bologna nel lj»5, essen- 
doci ivi pubblicato un libretto intitolato l'utile col di- 
letto , ...sia Geografia intrecciata nel Giaooo dei 
Tarocchi ve. dedicato al Marchese Gio. Paolo Pepoli, 
e pubblicato con lolle le permissioni dell' Arcivescovo 
e del santo Udì ciò; il i|uale libretto venne conlultor.iò 
anatematizzato poehi giorni dopo dal Cardinal Ruffo 
legalo del Papa, con editto tremendo per ordine della 
corte di Roma , e il povero Giuoco di Carte corse un 
umana vicenda politica io quel secolo , uve i pensieri 
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ed i sogni non solevano scrutarsi unto severamente co- 
me nel!' età nostra. Certo Luigi Montici- scrisse la de- 
dica del Libretto, il quale i composto di dodici pagine 
di testo, e 23. carline coi segni delli Tarocchi già co. 
nosciuli . Non sono da lodarsi certamente le adulazio- 
ni del dedicante , il quale aggiunse, che dopo avere 
imitato li francesi udì' invenzione del giuoco, volle al- 
tresì imitarli nel pensiero della dedicatoria. La fecero 
essi al gloriosissimo Re Luigi XIF. il grande, la 
faccio io , soggiunge 1 J autore , a voi nobilissimo 
signore come ad un personaggio di sangue ed 
animo regio, e siccome parve conveniente il far 
quella ad un Monarca di floridissimo Regno, e ad 
un conquistatore di tante provincie , cosi par con' 
veniente pure il fare questa ad un Signore di ec- 
celsa inclita stirpe e ad un Cavalieri} che ha scorso 
tanta parte di A/nndo. Nelle earte a lai dedicate 
vedrà ella que' Regni quegf Imperj , e quegli Stati 
in cui per la eccellenti sue prerogative di spirito e 
di animo ha cagionata pili maraviglia di quel che 
ne abbia conseguita per te osrervate in altrui . ec. 
Ma queste ampollosità rum un issi nic in quella eia , e 
par troppo comuni in ogni secolo, in cui In viltà, e 
]' ipocrisia lurono strada alle ricompense , agli onori , 
alle cattedre , potevano eccitare bensì un poco d' invi- 
dia o di gelosia , ma non però condurre a si violento 
anatema. Leggendo il testo si trova applicata la Geo- 
grafìa e il Blasone al giuoco delle carte , e nelle divi, 
■ioni delle quattro parli del mondo , indicate sotto il 
segno de* Tarocchi , stanno alcune notizie elementari 
geografiche, siccome ne' semi o sequenze sono impresse 
le armi gentilizie de' Signori Bolognesi , e contrasse- 
gnate con asterisco, quelle famiglie ove furono Gonfa- 
lonieri . Rilevasi dalla prefazione che eransi anche al- 
lora inFrancia istituii* certe Carte con cui non sola- 
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mente dar diletto colla vittoria ; ma istruire 

anche net tempo istesso in qualche arte o sdenta i 

t del blasone^ eonlenenle g\i stemmi te' principali 
potentati d'Europa del P. Meneslrier , stampato in 
Lione nel >&)i- dopoché già nella slessa città >n ita- 
lo pubblicalo un tal giuoco noi medesimo titolo anche 
nel itìtio. da Monsieur Brinnville , e veri mente può 
dirsi che in qnell' epoca si diramale dalla Francia la 
cosliimanxa di queste allusioni araldici]» , come lo at- 
testò in Veneri* stessa il Dollor Casimiro Freschol, che 
presentò nel i6da al Doge e al Senato un e/luogo Bla- 
sonico di carte colle armi de' nobili Veneziani avente 
per tìtolo ti pregi della Nobiltà l'enctn abbozzati 
in un giuoco d'Armi di tutte le famiglie, riprodotto 
nel 1707 con molte addizioni — Vedi Tav. XII. —Io 
questo giuoco Bolognese, di cui aliamo parlando, il ro- 
vescio delle carteè rappresentalo dalia figura d'un Eu- 
ropa sedente, li cui deliri stati principali sonoasstgna - 
ti alle singole parli di quel corpo femminile contras- 
segnati A' altrettanti numeri Arabici posti sulle mede- 
sime; di maniera die potrebbe esser spiiciulo ad alcu- 
no degli Agenli diplomatici il trovare la sede dello sia- 
lo da esso rappresentato in qualche parie ignobile 0 non 
conveniente essendo i numeri distribuiti come segue.- 1. 
LÌ capelli a] Portogalla, 2. La letta alld Spagna, 3. U 
cuore allaFrancia, 4- H braccio Ji'nijfro all'Inghilter- 
ra, 5. Il braccio destro all'Italia, 6. [1 fianco sinistro 
alla Germania inferiore, 7. Il fianco destro agli Sviz- 
zeri, 6. Il «entra alla Germania, Polonia e Ungheria, 
9. Le ginocchia alla Danimarca, Norvegia e Si pria, io. 
.Bit. La Russia, la Turchia e la Graie* numerale là 
dove il nome delle parli del corpo di questa figura era 
blematica ferir poteva i riguardi della decenta, odar 
luogo ad equivoco } e il ta , che è il vano della carta 



belle ciste di chtoco if t t 
intorno la figura , venne Disegnato alle Varie isole com- 
plessivanienle. E se ciò non avene h.ismio ad altii-are 
la disgrazia sul mano ili cane, forse potrebbero avervi 
colliri huilo al tre considerazioni, come a cngione d'esen» ■ 
pio nella cannai, che ha lo zero , e l'insegna del 
Matto , shtÌi giustamente spiaci ino , che gli siati Eu- 
ropei ivi fossero contrassegnati colle singole capitali , e 
sin incorsa anche l'omissione d'uno dei principali, che 
in diversi libretti trovossi poi aggiunto a mano , e ab- 
biam rilevato non esservi mai stato poslo a slampa. Si- 
milmente SÌ trova che la carta al , ove si denomina la 
forma di governo di varj stai] europei, Monarchico , 
Dispotico, Aristocratico, Democratico* Mi fio , fu 
assegnalo alla Cil'àdi Bologna il Governo Misto. Fi- 
Dalmenre la Turchìa che rispeltavssi allora un po'meno 
che oggidì, fu poso all'insegna del Diavolo, l'Inghil- 
terra a quella della Marte, la Francia a quella del 
Sole f e all' insegna dell' impiccato i scritto Giatiao 
Traditore. Questi ed altri rimarchi, e simili ommissioni 
o accidentali o artificio!* potrebbero aver provocata 1» 
condanna del libretto , delle carte , dei rami , delle 

iterila E che spiacesse altamente la circolazioni di 
questo libretto rilevasi dal lesto del bando medesimo, 
che qui si riporta , li quali documenti singolari ci ven- 
nero dati dal chiarissimo Cavalier Giuseppe Malvezzi, 
ricco depositario e raccogli tor solertissimo d'ogni patria 
memoria. (Vedi appendice E ) . 

Simili binarie in giuochi di carte, ed anche più 
strane, eransl viste nel Libro intitolato Le Roi Modus, 
e le Reine Ratio stampalo a Chamberl nel i«j81>, in 
prova che in ogni età si è voluto mescere le cose gravi 
alle scherzevoli , nel qual Libro sì traila del modo di 
cacciare ogni sorta di animali, moralizzando colle be- 
stie selvaggie, coi selle peccali mortali ,coi precetti del 



Decalogo ; e narrasi come l'Elenio Padre rimettesse al 
giudizio del figlio la lite Ira la ragione e salano, e fossa 
decisa l.i causa contro dì questi ; e come lo spirito ri- 
tenne a se le anime del mondo, lasciando la carne a 
■alano, e vi si trova la battaglia tra i vizj e le virtù, ed 
avvi un fiero combat! intento tra il Jie Modus, a il Ra 
Orgoglio, e cento altre simili stravaganze ed allegorie. 
Erosi pure a modo di giuoco di carie si trova nell' Itnp. 
Bibliot. di Vienna tra 'manoscritti un tra luto di Giovan- 
ni Temono de monlibus et disciplina^ humanae con ■ 
servanomi chartantm lutwu ri capiti bus esponens. 
Echardi de'scriplor. Ecclesiastici! T. II. p. Sai. E 
perfino») giunse» volere stendere questo mudo d'insegna- 
re alle sciente sublimi , poiché nel i(J5o. il P.Guichet 
pubblicò l' Arte della Logica Ars rationandi lepida, 
mitltarum imaginumfesUvitata contexta. Harnatdt 
l65o< 4- Cosicché nuovo non riesci rà ciò che ora Tassi 
coi fanciulli, insinuando mediatiti carticelle ed imma- 
gini, gli elementi d'ogni studio in una forma visibile 
ed alle natrice. 

Ma basti delle signi fi Giunoni il cui vastissimo campo 
non è minore di quello dell'umana mente, e con molta 
minor incertezza, e più profitto per la Storia dell'Arte 
noi potremo procedere in queste ricerche, esaminando 
le varie configurazioni che sonosi conservate e che 
ampli crebbero grandemente i mutivi d' interpretazio- 
ne, sefossi'iio traili dalla voglia di pescare nell'inter- 
minabile pelago delle allegorie. Il conoscere la varietà 
di questi giuochi e di queste figure, non più cui mezzo 
di tradizioni , ma su i monumenti esistenti , ci farà di 
pari passo illustrar la materia sotto un duplice aspetto. 
E per cominciare da quelli eseguiti fuori d'Italia, uno 
de'Giuochi di carte più singolare , e del quale non 
abbiamo trovato alcuna traccia , presso gli scritori 
antichi e moderni , è quello posseduto dal Marchese 



DELLE CARTE IH GIUOCO 1 43 

Gìo. Giacomo Trivulzio, ricco d' ogni beli» singola- 
rità io man- ri a d'urti e d' erudizione (i). Questo 
giuoco ò verosimilmente , per quanto dallo stili degli 
intagli in legno può rilevarli, di origine Tedesca, 
oltre il fame fede la forma dei caratteri e le molte 
iscrizioni latine e alemanne che vi fi trovano . Sem- 
brìi a noi che questo lavoro potesse appartenere all'epoca 
circa di Massimiliano 1. imperatore , e che possa essere 
stato intagliato da que' maestri, che con tanta eleganza 
scolpirono le figure del poema o romanzo iiilolaio 
Tcwrdanncths. Il sig. Ollley fece parte al sig. Singer 
di altri intagli che in tal materia eseguì Erardo Schoen 
circa il 1 54o. con gran numero di figure umane , ani- 
mali, uccelli, piante, fruita , fiori, ma queste beli is- 
simi; c rare carte che non in legno ma in rame venne- 
ro intagliale , noi indicheremo più avanti, avendole 
potute ammirare pel favore del chiarissimo professore 
Mczr.of.inti nella sceltissima collezione dì slampe do- 
nata dal benemerito Pentefice Benedetto XIV. alla pa- 
tria sua biblioteca di Bologna . 

Stranissimo è il marno delle carie Trivulziane , che 
non essendo in ogni sua parte completo, lascia però 
■Icona incertezza di piccolo momento pel nostro og- 
getto . Tredici pali o semi vi ai coatano , li quali ve- 
risimilnienle aver dovevano per lo meno dieci cnrtu 
per seme , giacché nel mazzo citato non trovati in al- 
cuno l'undecima, e il non trovarvi» mai donna o 
cavallo nelle figure , da a credere che queste non for- 
massero parte del giuoco, limitandosi alli soli Re e 
Fanti, ch>> vi si incontrano { sebbene aia da notarsi, 
qualunque ne sia la causa , che dove nel palo è 1' una 



(0 Vedi Tavola IX. 
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di queste due ligure non trovisi poi 1' altra , cosicché 

non può decidersi se questo abbia ad «scriversi a 
smarrì turato dt carte, od nlln i usti I Lizio ne di questo 
giuoco, fi sempre però si ugola re die In alcuuii di que- 
sti pali mai si trovi I' undecima carta. 

Il mazzo Tri* ubi ano , tal nome trovasi oggidì, è così 
composto Campane, col Fante compreso, carte 9. 
Coltelli, col Fante 10. Secchie, senia figure 8. 
Ghiande, col Re 9. Soffietti, col Fante 9. Sona, 
gli , col Re 9. Scudi Blasonici, col Fante 9. Cuori , 
col Re 9. Pesci coi Fante 10 Pettini, col Re 9. Co- 
rone, seme ligure 9. Palle Fermagli, col Fante 10. 
Coppe, il Re solo I. Una carta unica rappresenta 
una Scrofa allattante, che mangia un pomo Queste 
carte , evidentemente mancanti in molti pali e non com- 
plete , ascendono in tutto al numero di cento e dodici. 

È da notarsi che li dodici pali avendo un rovescio 
diverso , stampato con eleganza, sempre però rap- 
presentante uno stemma con lunghe iscrizioni, da- 
rebbe a conoscere, per la sua varietà, all'esterno, 
quali cane tengo risi in nano da' giuncatoti , e convien 
supporre ebe non importasse minimamente il farsi ciò 
manifesto , o più verosimilmente , che l' uso a cui do- 
vessero servire non portasse la necessita di tenerle 
in mano, servendo fors' anche per giuoco di società a 
divertimento di molte persone. Trov ansi sei Fanti, 
e probabilmente altrettanti He , e l'orse il He di 
Coppe , che sarebbe il settimo, sarà solo seuz'altre 
(.arte di sequenza , come una specie del Re del giuo- 
co; egualmente che la Scrofa trovasi sola, e forse 
come denominatrice o centro delle combinazioni di- 
verse ; cosiethè se vogliano supporsi isolate queste 
due ultime carte, e si ritengano per completi li dodici 
pali, con dieci carte per ciascuno , il mazzo intero non 
risulterebbe che di cento e venti duo carte. 
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Ogni caria presenta l'oggetto suo proprio disegnato 

tema, altre Ialini' od altre tedesche , impresse in ca- 
ratteri in legno , simili » quelli della Bibita Paitpc 
rum. Le cane nell' interno sono variamente colorale ii\ 
tinte leggiere, sollo cui trasparisce 1' opera d' intaglio 
in legno , eseguila con tutta 1' accuratezza . Tulli gli 
«lemmi, che come abbiam dello «ariano ani rovescio 
delle carte ad ogni palo , sono sormontati o da una co- 
rona o da un berretto ducale o principesco , od anclie 
da una mitra. Lo stemma sul rovescio della caria un'ics 
rappresentante una Scrofa, è portato da una specie dì 
alfiere, die lo tiene non tanto sullo scudo blasonico , 
quanto sul pctlo , ed in un cartello sunno auperiur- 
menie lì Ire seguenti versi : 

Res est piena joci rei *st miranda ptofeclo 
Ordine si cimcus piclo picUunala Icge» 
Et decreta Palmiti co mm e ma rare potei. 

In un aliro cartello poi sopra la Socrofa è scritto in 
idioma provinciale Germanico ciò che corrisponde alla 
lingua tedesca comune Da Wclke San, o magra 
Scrofa ovvero tu pasci la porca. Noi abbiamo un po' 
diffusamente descritto questo giuoco non tanto per 
l'epoca, a cui appartiene, ma anche per la sua singo- 
larità, e come il più ricco in nomerò di carte, se forse 
non lo è altrettanto in combinazioni; lasciando alla 
solerzia d' altri investigatori lo scnoprirc , se agevole 
loro sia, quale ne [fosse l' esercizio e la pratica . Noi 
troviamo pero a bastevole evidenza provato come que- 
sto giuoco appartiene alla classe di quelli da noi più 
sopra citali, mediani! i quali si insegnavano molle dot- 
trine, e in questo si è preso di mira la giurisprudenza, 
sembrando che tulle le leggende siano traile dal codi- 



re delle pandette , come Jura naturali communio ; 
Res univenìtatis; Regalile aci/aititìanil ferarum 
liestìarum ; Regalae Apixim ;. Regtdae Pavonum, 
Ccrvoram , Columbarum ; Regalati Gallinarum te 
Anserum ; Infuria qnalitcr eammitiiturj Alveorum 
regalai InsUtulia ignoti ; Una rei duobus legala ; 
Rei fisci ; Tempia legatomi» ; Jus civile ec. 

Venendo pei lille altre carte da giuoco colla più 
(ina eleganza intagliate in rame in Germania, nella 
brillante epoca di Israel fan Meklen , e dell' in- 
tagliatore die poneva per marca una trappola culle 
parole Ifa-Dat non meno che d'i parecchi nitri ano- 
nimi insigni per opere di finissimo intaglio , li quali 
posero cura infinita di emergere per 1' arte del di- 
segno , egualmente che per quella del bulino : ci re- 
stringeremo a citare li giuochi , che si veggono di un' 
ammirabile conservazione nei volumi di stampe della 
citala collezione deposta alla pubblica Biblioteca di 
Bologna j e pifi grato assai ci riesce il ricordare questi 
che abbiamo esaminali a beli' agio , di quello che ci- 
tarli sulla sula asserzione del cclcbratissimosig. Bartsch, 
provaler sempre dovendo il fallo proprio a qualunque 
altrui esposizione, e servendo in lai caso ad attestare 
agli stranieri , non sempre giusti intorno alle glorio 
Italiane , come sia per noi pregiata ogni loro opera di- 
stinta e retribuita dì giusta lode . 

Insignemente bello è il giuoco, ove sono espresse le 
Coppe , Spade , e Bastoni , e in luogo di Denari 
trovasi Melagrani , dai quali scliiudonsi , e fra' quali 
scherza no var[ fanciulli in modi gentili. 1 numeri pro- 
grediscono dall' uno al nove, la decima carta e uno 
stendardo, ove è V insegna del Melagrano portala da 
una donna a Cavallo, quella di Coppe è portata da 
un Leune; quella di Spade è recata da un Alfiere, e 
quella di Bastoni è sorrclla da un Ippogrifo. Sonovi 
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inoltre le tre figure per ogni palo, cioè Re, Donna , e 
Cavallo . In tutte Sa carte . 

Noi] meno preginole è il giuoco che segue, composto 
di altrettante carte , diviso in quattro semi, 1' uno di 

ri;ili , presentando il più .spessi, giuochi ginnastici , 
come arcieri, fromboli eri . gladiatori e ^iuocatori di 
modo diverso ) un litro seme ù di uccelli, un altro 
di quadrupedi , e l'ultimo di tienimi, avente cia- 
scuno Re, Donna, C Cavallo, nel qual giuoco è da ani- 
mi i-arsi non |iulo li mirili ia del disegno e la Letami 

delle iniensìoni . 

Il piò disumo, specialmente per la lìnee* ri» l»u- 
lino, e del quale bellissimi sodo parimente li fae limili 
recali nell' opera del s'<p -Singer , è ■(■<trll'> di 70 cirie 
in formn rotonda del diametro di due pollici e mezzo, 
divise in cinque semi di quattordici carte per ciaschc 
duno: l'uno figurato di papagalti alleggiati in mille 
e graziosi modi , che direbbesi Io studio di tutti i mo- 
vimenti possibili di Alitilo animali'; l'altro di lepri 
e conìgli, ove pure questo piccolo quadrupede trovasi 
mosso per ogni verso ne'suoi leggi ad rissi mi aggruppa' 
memi e a questi due semi seguono un terzo di garo- 
fani , un quarto di rose, e 1* ultimo dì quel Icg^iiidro 
fiorellino , che nel sistema di Linneo è detto Delphi- 
nium Ajacis, Fior cappuccio da Valisnìerì, e. {Fran- 
cesi chiamano Pieci d'jéloitette, pianticella annua elio 
si coltiva in tutti i giardini , spesso di fior doppio e 
svariato in finitamente dal turchino al rosso o al bianco. 
La riconobbe utile alla tintoria il Munitili, e la chinino 
consolida regale, perchè creduta buona a marginare 
le piaghe, per le quali cose la pose tra le piante offici- 
nali. Ma sia grato in tal proposito più che ogni ultra 
cosa il sapersi , che dentro al nettario v* hanno certe 



macchie, come se t'ossevi scritto AIA, alle quali allude 
Ovidio. 

Ecce suoi gcmitus folìis intetiplìt, e( hya 
Mei. Uh, X. r. ai 5. 

e Virgilio 

Die qnlboi in lerria inscrìpti nomina regum 
Hascantnr flpres 

fìrg. Erlog. ì. 

lilla prima carta di ciaschedun seme sta una sentenza 
applicabile secondo il vario modo d' interpretarla , al 
fiorellino di cui abbiamo ora parlalo ala scritto : par 
ilio saperli, cui pariter dies et fortuna filiti alle 
rose: pepulit vires casus animoque lulit equo, ai 
garofani : Fortuna opes auferre non aniinam potesti 
ai papagalli : quicqttid facilius venti ex alto : ai 
Conigli : felix medie quìsqais turba parte quieta*. 
E dopo aver numerate queste carte, che abbiamo po- 
tuto osservare » heìì' agio ne' loro conservnlissimi 
originali, da molti altri frammenti di simili giuochi , 
molto sarebbesì a indagare, ed aggiugnere alla caterva 
delle supellettili di un tal genere di trattenimenti ; e 
ciò basti dngli stranieri . 

Allorquandonon era pur anebe resa famigliare col- 
l' intaglio quell' arte , che poi servi tanto a moltipli- 
care le imaginie le opere del disegno; alla quale man- 
canza suppliva già nel decimo terzo secolo fino alla 
mela del decimo quinto, e poco più olire, la diligenza 
e 1' eleganza de' miniatori , ì quali sfoggiavano con un 
lusso straordinario tutta la magnificeuia e la pompa 
delle arti nei corali, nei breviari, nei classici copiala da 

resti son tuttora 1' oggetto della nostra ammirazione e 
del nostro culto , era ben da supporsi, clic anche nelle 
occasioni dì nozze illustri , e che nei donativi a' gran 
personaggi si facessero in quel tempo miniare dei rie- 
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chissimi giuochi di carré , dei quali , se poco ci resta 
dì memorie visibili , t duopo ascriverlo ali» faciliti di 
disperderle e ali» consumazione che di queste debbo 
essere successa n cagione dello stroppici a mento nel- 
l' usarne , e chi sa quali preziose miniature su queste 
carticelle volanti passarono dalle aule dorate alla log- 
gin dei famigliari , e vennero consunte , siccome oggi 
pur fiissi , che le carte dopo aver servito negli appar- 
tamenti signorili, diventano il trastullo delle antica- 
mere , e talora persino de' trivii. 

Noi abbiamo potuto vedere in Milano col massimo 
interesse e piacere un mazzo di carte di Tarocchi an- 
tichissimo ora posseduto dalla sig. conlessa Aurelio 
Visconti Gonzaga , e non abbiamo posto alcun dubbio 
che non sia lo stesso citato dal Decembrio ( nel voi. 
XX.Ii.!. Script. Vita diPhiL M. Vicerora. c. LXl)con 
queste parole : V orli» etiam Indetteli modis ab ado- 
lescentia usus est Pfulippus M. : nam modo pila se 
exercebat , nane fotliculo , plerumqae eo ludi gene- 
re, qui ex imagìnibux depictiis sii , in quo praecìpue 
oblectmus est , adeo ut integmm earum Indimi mille 
et qiùngentif aureis emerit , auctore vel in primis 
Marnano Tordonensi ejus secretano , qui Deorum 
imagines subject-.sque his animalium figuras , et 
avium miro ingenio summaque industria perfecit. 
E convlen credere che questo prezioso monumento del. 
l'arte fosse tenuto dal possessore con molta gelosia 
quasi sepolto, giacché il Tiraboschi , che soggiornò 
a lungo in Milano stranamente legalo con tutte le colle 
persone di quella insigne citta , ne ignorò 1' esistenza , 
a meno che non abbia contribuito ad ispirare una tanta 
riserva l'alto prezzo indicato dn! Decembrio, veramente 
straordinario. E in questo luogo accade di poter osser- 
vare opportunamente , che non può da ciò trarsi ar- 
gomento, come alcuno avrebbe pure desiderato, com- 



piirando il sommo prezzo di questo mazzo di carte eoi 
Ire elie «lipim i da Gringouncur vennero comperati per. 
divertire Carlo VI totalmente imbecille , e pagali sol- 
tanto 56 soldi di Francia, minimo prezzo , e die diede 
luogo a far rredere ad uno scrittore Inglese , che non 
fossero dipi.ili n ninno, ina lutti a ttampa , e di poi 
w il ora li e dorali: inolilo debolissimo per istallili re in 
I-Vanda n du\ iniquo, clic iteli' unno i.U) i fosse in uso 
la alampa , quando non ae ne abbi a ira di più t*nn ve- 
nienti : poiché sarchile primiera in ente Decesso rio lo 
stabilire . comparaiivsmente «I tale re attuale del nu- 
merario, ciò die allora val.-.ano isolji dì Frauda j 
in s<cuii.lu luogo nuli si povono toof.n.d.n; le urie 
falle da u-j miniatore diligerne con luna la cura del- 
l' ano, alludendo a uno splendido inalricjooio , con 
quelle die venivano eseguite coiiiunemciiie, sìa die 
pur aocbe si usasse stampiglia, sia clit venissero disc" 
gii.ile a mano , come saranno siate quelle diGiiugon- 
neur pillore, ebe le esegui a oro, e a colore, ma 
sema nulla di ben distinto e prezioso , dovendo spe- 
cilli in cale servire a trastullo d' un imbecille , e proba- 
bilmente in un modo più grossolano di quelle della 
collezione Durazzo , del Gabinetto di Turino , e delle 
da noi possedute. Le quali considerazioni risponderan- 
no in parte a ciò ohe ne scrissero contemporaneamente 
Ollley e Singer , benché non siano tra loro d'accor- 
do. Clie se poi s' aggiugnera avere Filippo Maria Vi- 
sconti pagalo quell' ingente prezzo a un nobile della 
sua corte , e suo inlimo segretario , sì troverà fors' an- 
ello, per quanto bello e prezioso quel lavoro, la ri- 
compensa proporzionata al grado piuttosto die al me- 
rito dell' artista. Noi non irarremo per questo In falsa 
induzione , clic 1' antica memoria e 1' esistenza di que- 
sto magni ileo giuoco abbia nd assicurare in ciò all' Ita- 
lia una palma d' invenzione , siccome abbìam ripetuto 
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in proposito delle Cronache conservate dal Rodi e in- 
torno all' iscrizione posta sul ritratto di Francesco Fib- 
bia in Bologna, ma piacerà nondimeno trascorrere 
quanto a noi fu grazioso di comunicare il chiarissimo 
«ig. Cattaneo Direttore del Gabinetto Numi soia lieo io 
Milano, archeologo distinto, e artista celeberrimo il 
quale avendo per cortesia della dama possedilrice 
temilo alcun tempo presso ili se detto giuoco di Ta- 
rocchi , potè estenderne a suo beli' agio una esatta de- 
scrizione da noi qui pressoché letteralmente inserita. 

Il giuoco de 1 Tarocchi eseguito pel duna Filippo 
Maria si discosta in qualche modo ; sebbene non essen- 
zialmente da quello in uso oggidì presso gì' Itniiaui , e 
ì Tedeschi , come può vedersi per quest' ultimi nel- 
F opera di Breilkopf stampala in Lipsia nel 1724 m 
4- Primieramente il seme o palo dei Bastoni espresso 
nei giuochi comuni con una sorta di scettri o rami d'al- 
bero , in questo rappresenta delle Treccie intrecciate nel 
nodo solito in simili Carte. Le figure pero dei basto- 
ni tengono in mano una sorta di mazza aurata inluoeo 
della freccia, k da osservarsi inoltre che le figure di 
ciascun seme in questo giuoco sono cinque e non quattro 
come in quegli altri conosciuti , vedendovi?! ora rad- 
doppiato il fante, ora il cavallo, variando il sesso, 
cssenJo probabile che la mancanti del fante maschio 
oel palo dì spade e altre figure in altri pali siano vere 
manranie accidentali per cine smarrite, o non per 
disposizione del giuoco, mancandoti pure il 3. di dena- 
ri , nientre sono compite le carte minori degli altri tre 

Secondo il giuoco ora in uso , nella classe dei trionfi 
o Tarocchi, tembra che in questo antico mazzo ne 
manchino undici oltre la figura del matto. Ma non 
portando queste carte impreisoil numero .come vedesi 
nelle nostre o io quelle pubblicate da Breitkopf , e da 
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Conti deGibelin, sarebbe forse troppo azzardato il 
voler precisar le mancarne positive , molto più se ri- 
flettasi a qualche varietà che tra queste figure s'incon- 
tra in confronto alle rappresentazioni delle nostre. 

Dopo le quali osservazioni preliminari deaeri vonsi le 
carte , principi andò dai trionfi , che i Lombardi chiama- 
no per antonomasia Tarocchi e li Francesi jitous. 

li. Religione a piuttosto la fede. Matrona «edente 
di fronte vestita d' oro , e d'armellino , colla destra io- 
dica il calice, cui è sovrapposta l'ostia sacra , e colla 
sinistra impugna la croce. Al basso vedesi uscir la fi- 
gura di un re con una corona d' oro sul capo. Ai piedi 
della RcUgìne si vedono lo vestìgio d' una leggenda 
troppo mancante per csner letta , ma le poche lettere 
visibili danno snffcientr motivo per crederlo il nome 
dell'amore Martiano... Notisi che nei eiu. «hi moder- 
ni , ed in quello illustrato da Court de Gebelinsi vede 
come abbiamo poc'anzi esposto, rappresentata la Pa- 
pessa , ed in quello di Breitkopf , forse imitato da quello 
che trovasi usato nella Germania protestante, alla Pa- 
pessa', si vede sostituita Giunone j siccome al Papa ve- 
desi surrogato Giove. 

III. Imperatrice. Figura matronale incoronata , 
tutta vestita d'oro, e d' ermellino, sedente con scettro 
nella destra , e con stemma imperiale nella sinistra. 
È accompagnata da quattro damigelle variamente ve-' 
stile, ma tutte di proporzioni per metà minori della 
figura dell' Imperatrice , a guisa che pingevansi e scol- 
pìvansi in quel tempo i devoti presso le imagini. Sul 
manto della damigella a destra infurbire cosi leggesi 
scritto a caratteri d' oro. Deus propizio Imperatori. 

IV. Imperatore. Figura virile sedente in trono, 
tutta coperta d' armatura di ferro , tranne il capo che 
è coperto da un gran cappello fatto a ventaglio piumato, 
sul quale 6 dipinta in nero l' Aquila imperiale, che è 
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ripetuta , ma in uro , nel)' armatura verso il petto' 
Tiene nella destra lo scettro, e la sinistra posala sovra 
un globo aureo. Sono d' intorno ad esso collocati quat- 
tro paggetti vagamente e variamente vestiti , uno dei 
quali inginocchiato a' piedi dui trono porta nelle mani 
la corona d'oro. Sulla sopralunica alla destra inferio- 
re è scrìtto il molto a han drail , che vedesi far pane 
degli stonimi de'Viscon li, scritto anche intorno alla bian- 
ca colomba radiata nel prezioso Messale donato da 
Gio. Galeazzo conte di Virtù alta Basilica Ambrosiana. 
Il qual molto noi abbiamo anche riferito nella Storia 
dellaSmllura, allorché accadde di descriverlo illustrare 
In bellissima pcrtn scolpita da Micheloizu per uno dei 
pnlaiii di questa insigne famiglia, la quale Vedesi ador- 
na di tali alenimi , emblemi, o Deviscs , siccome era 
costume, e può ben anche oggi vedersi conservatissima 
in Milano nella strada dei Bossi. 

VI. Amore. Amore bambino , cogli occhi bendati , 
e volando fu cadere due strali infocati sopra due sposi, 
che .tanno sul piano stringendosi le destre binami ad 
una tenda, i mi panneggiamenti aliali sul davanti la- 
sciami vedere il talamo nuziale. Leti gure degli sposi sono 
il duca Filippo Maria , a cui somigliano anche i tratti 
della fivinomia , col capo ornalo di ampio cappello a 
ventaglio , c sul quale è scrino il solilo molto a boti 
droit: V *ltru dovrebb'esserc la sua prima moglie Bea- 
trice Tenda vedova dì Facino Cane , e già avanzata 
in etb. Probabilmente si è voluto alludere dall'artefi- 
ce al cognome della sposa , eolia strana idea di porre 
il letto nuziale entro una tenda , ed alla parentela del 
primo marito col cane che le sta a' piedi. Sul cielo del 
padiglione è scritto esternamente in caratteri d'oro la 
parola Amor. 11 bordo poi del medesimo è formalo 
tutto da una continuazione di scudetti hlasonici, alter- 
nando lo stemma Visconti con quelli di Pavia , eh' è 
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quasi simile n quello ili Milano , cioè mia croce Manca 
in campo rosso. U»n sola discrepanza si trova lidia 
Usura di Filippo Maria cioè nel color de' capelli che 
sono biondi , meri Ire il Derembrìo scrittore contem- 
poraneo dice , eh' erano neri. Ma forse era costume 
a quel tempo di Gngere , in chi non In aveva tal* , il 
colore de' peli , come abliiam veduto praticare verso 
la Glie del XVIII. secolo prima della rivoluzione Fran- 
cese. Infatti è singolare clic in mite le figure sia virili 
sia femminili espresse su questo giuoco , non ve ne ha 
alcuna , che non li ubbia di un assoluto biondo d'oro, 
e persino i capelli, e In barba del vecchio , che rap- 
presenta il re di Coppe ( vedi Tav. X. ) 

VII. Corra, Matrona forse la stessa duchessa Bea- 
trice egualmente vestita che nella carta precedente, 
sedui» sovra un carro coperto d'una specie di tempiet- 
to gotico , collo scettro nella sinistra , e colla colomba 
radiata blasonica de' Visconti nella destra. Il carro 
è tirato da due cavalli bianchi guidali da un palafrc- 

Iliale. E da avvenirsi che in tutti i Tarocchi , sia in 
quelli prodotti da Court de Gehelin, che da Breiikopf, 
il carro è perfettamente di fronte , e la figura , che vi 
siede sopra è quella di un Re , mentre questo all' in- 
contro rappresenta una donna, ed il carro è quasi di 
perfetto profilo, 

XI. Forza. La donna che sbrana le fauci del Leo- 
ne , invece di avere il capo coperto di un ampio cap- 
pello , come in tulli i Tarocchi finora conosciuti, porta 
qui una gran corona d'oro , che somiglia alquanto 
nella forma alla corona turrita degl'antichi , e ha le 
bionde chiome sciolte e sparse al vento. Il suo ampio 
vestimento è di broccato d' argento foderalo d' armel- 
Jino. 



SUI. Qui l> morte è tape» un camallo nero, bi il 
d|iii eimo <]< tuia bi-oda bUnn siuluza <ie . g.ilo|>|'« 
sopra mi mucchio di persone gi-iCi-nri al luolo , alle 
quali recide il rapo indiuiotaaxMiie coli* ampio Tetro 
che tiene nelle mani. Fra le persone sottoposte li di- 
stinguono un Pontcftì e , un Cardinale ri. ce. Nel me. 
die. i artiiii , meno .iil.ilafi.ri , eri.. io IiiIIÌ pene 

irmi .1.. .|.i. I ,U„n arano firtte re. e l' infallibilità non 
era addclla alla elevazione del grado, Nel campo santo 
di Pisa i dipinti dell' Orcagna , quelli di Giotto alla 
Cappella Fosca ri in Padova, iper B »imscolpiti dn Niccolò 
da Pisa , tutte produzioni de' primi tempi , vengono in 
conferma di quanto sopra. 

XIV. ovvero XII. Speranza. Donna di profilo , in- 
coronala, colle mani giunte in inazione e cullo aguardo 
molto verso un raggio di luce Le pende dal destro brac- 
cio una corda alla quale i attaccata un'ancora, che gia- 
ce al suolo. Ai piedi della Speranza vedesi un vecchio 
carpone co! capestro ni collo , c colle parole Suda Tra 
ditor scritte in caratteri bianchi sul ventilo paonazzo , 
ÌC da rimarcarsi che nei giuochi conosciuti, anche i più 
antichi, vi è sempre In figura della Temperanza , non 
mai quella della Speranza. Forse l'una fu sostituita al- 
l'altra; ma sembra più verisimile che in tal caso que- 
sta Carta corri spi) ii li a al Sospeso , che spiegasi in alcuni 
tarocchi per iiii/iiccato al Numero XII. Cosi sembran- 
do indicare la figura del Giuda qui introdotto col ca- 
pestro ni collo, clic forse fu cosi cambiato in seguilo. 

Carità. Donna seduta, coronata, riccamente vestita 
di broccato d'oro; e con manto di arme! lini tenente nel- 
la destra un vaso, entro il quale arde una fiammella, e 
colla sinistra sostenendo un bambino nudo, che allatta 
alla sua poppa sinistra. A' suoi piedi sorge un vecchio 
Re volgendo il capo all' insù. E a qual numero nella 
classe de' Turo «hi corrisponda uonsaprebbesi definire: 
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quello però che si può riconoscere, tanto da questa fl- 
irti'» , quanto dalle antecedenti, si ò cbeiiei più an'iclii 
tempi di questo giuoco si preferirono le figure allusive 
«He virtù. Teologali piuttosto die alle Cardinali, adot- 
tala posi e ri ormante , forse come meno improprie ad 

questo giuoco, che la forza , come si vide mancare nei 
giuochi più moderni la Prudenza, a meno che non vo- 
gliasi tenere per bnona 1' attribuzione di questa virtù, 
assegnala da Court de. Gehelin «Ila Figura del Vìmpìe- 
cito, giacche egli riconosce, od» noi fu notalo lo scam- 
bio prodotto dall' ignoranza de' fahhricatori di Carte, 
dovendosi esprimere per segno di prudenza un uomo 
pede suspense , e non mai rovesciar/) o impiccato. 

XX. Giudizio. Due Angeli sovra le nuvole annun- 
ziami la risurrezione de'morti. Nell'alto del Cielo leg- 
gesi a caratleri d'oro surt>itn ad judicium, AI basso 
veggonsi varie tombe aperte, da cui sorgono all'eterna 
vita persone di elh e sesso diverso. Gli stessi emblemi 
secondo li sistemi , e le diverse Teogonie servono ad 
isplegare cose affatto disparate fra loro, e si modificano 
poi omettendo o aggiungendo , secondo portano le 
varietà dei tempi, dei culti , delle affezioni, e delle co- 
stumanze umane. Basii in prova vedere ciò elle in pro- 
posito di nuestn carta riferiva più sopra Gebelin. 

XXI. Mondo. Matrona , mezza figura , riccamente 
vestila col rapo nudo , con tromba a lato nella destra , 
e corona d' oro nella sinistra. Si vede sporgere da uni 
gran diadema d' oro superiormente terminante in una 
specie di guarnizione serpeggiante n due colori. Al di 
sotto redesi un grand' arco esprimente forse la rotondi- 
la del Globo. Vedesi sollo qnesl' arco rappresentalo il 
mare con navi veleggiami, un fiume entro il quale un 
battrllo con frali naviganti, ed alle sponde del quale 
vedesi uu armigero a cavallo da un lato, e un pescato- 



li , circondali d'acqua , case, campi , prati ec. 

Sccondo 1' ardine del giuoco cuuosciuto dagli Autori 
clic ne hanno primi d' ora trattalo , ed ammesso che 
le ligure discrepanti corrispondessero a quelle, che ven- 
nero qui indicate , secondo l' esposizione del sìg. Cat- 
taneo, mancherebbero a questo giuoco li numeri I. Ba- 
gatto, V. Papa, Vili. Giustìzia, IX. Romito: X. 
Fortuna, XIV. Tempo anta , XV. Diavolo , XVI. 
Torre o Gasa di Dio , XVII. Stella , XVIII. Lana , 
XIX. Sole e finalmente il matto, cioè dodici in tutto. 
La qual cosa è molto verisimile , poiché un lavoro di 
tanto lusso, e di tanta eleganza non sarà sfoggilo all' avi- 
dità . o alla rapacità de' curiosi , che avranno furse in- 
volate le più singolari di queste carte , olire a quelle 
tante vicende , cui va esposto un mazzo slegato di c'ir- 
licelle eleganti. E appunto il lusso deli' arte con c li & 
eseguilo, h la perizia u il talento indipen lente dell' ar- 
tefice avranno servito a far si , che in tali carte venisse 
naturalmente introdotta quella maggior varietà , che 
lusingava il suo genio , volendosi pur sempre inventi* 
addure, varietà, che anche meglio serviva ad illustrare 
la circostanza per cui fu miniato, facendosi che il giuo- 

cospicue, cui doveva servire di trai te ni mento. È ben 

quelli, che^e vogliono indistiutameiUe far uso, da 
que' giuochi, che un artista di gusle adorna dell' opera 
sua per una circostanza si luminosa , e tanto più , che 
Marziano da Tortona era un uomo dolio, ed un dilet- 
tante nell'arte , che ambiva di mettervi del suo, e nou 
doveva sotfrirc d' essere materialmente ligio alle popo- 
lari costumanze. In prova delle quali cose è bellissimo 
osservare nel mazzo descritto, come il seme di denari, 
Ì quali sono tutù aurati , porti per tipo la colomba rr 



diati) blasonica nelle ligure, e nelle carie minori seni" 
presi ripresemi la moneti d'oro più grande dì Fi- 
lippo Maria , pubblicala dall' Argelali T. I . Tab. XV. 
N. XXIX. accompagnala sempre dal proprio rovescio 
ogni volti che soni accoppiate , non essendovi che il 
solo asse , e il din di denari, che per essere più gran- 
di, hanno invece l'interno d'argento, sul quale è 
dipinta d' oltremare la biscia Visconti . 

E ,1 libiamo la soddisfazione di poter confermare 
con begli argomenti come questo lasso di splendida 
esecuzione nelle carte de'Tarocchi fosse invalso al- 
lora in Itali», e n<tH' epoca principalmente più cara al 
risorgimento degli studj e delle arti . Le Cronache 
di Cremona scritte da Domenico Bordlgallo', ripor- 
tate nelle schede del giurisconimllo Giacomo Torresi- 
no, ed a noi g ras iosa meni e oommnnicate dall' ultra 
volia citato Primlcero Capitolare di Cremona monsi- 
signor Antonio Dragoni , ripnrtann quanto segue . 

» » In quest' -mito 11 nostro Antonio de Ci- 

» cogtiara eccelli ] ile pittore de' quadri et bravo mi- 
ni niatoro miniò et dipinse imo mutilili™ mazzo de 
» carte delle de'Tarocchi , da me vedalo , et ne fece 
» presente all' illus.nu ci Rever.-"> Monsignore Asca- 
u nio M.. Sfora» Cardinale di s. Chiesa, Vescovo di 
» Pavia et de Novara , già. decimo di questa nostra 
» Cattedrale, et ora Commendatario del Canonicato 
» de i. Gregorio nella stessa , el figlio degli llluslris- 
» simi et Eccellentissimi Francesco Sforza et Madonna 
u Bianca Visconti , nato qui in Cremona . Lo stesso 
» miniò altri giuochi per le due sorelle de esso Car- 
li dinalc Monache nelle Agostiniane l'ondate dalla di- 
» ta Madonna Bianca in questa Citta. » 

Verositnilnienle questo amatore passionalo dell'arte 
del pennello fece presente di questo elegantissimo 
mazzo de' Tarocchi ad Asranio Sforza , in ijticllo 



Oigiiizcd Dy Google 



stesso anno in cui fa appunto fregiato del Capello 
Cafdinalrao da Siato IV. Questo è lo slesso Antonio 
Cicognara , per mano del quale veggonsi miniali li 
bellissimi corali della Cattedrale di Cremona, appunto 
in quell' epoea die la famiglia di questo nome si tra- 
sferì a Ferrara , siccome attesta, oltre ugni memoria , 
anche l' argomento d' un prezioso quadro , clie questo 
Antonio fece dipingere al rinomalo autore Cosimo 
Tura detto Cosmi: rappresentante una Madonna in 
trono con vnrj Sciiti, e sullo scabello del trono stanno 
ad onore del mecenate, e dell' artista li due versi se ■ 

Àutonm Cicugnar* , o Vergili pura 
Dipinger foce questa tua ligur... 

il quale quadro passò a Berlino acquistalo dal sig. 
Solly Inglese, ed ora è ornamento della Reale Gal- 
li Cu qui riportato però intorno al lusso delle carte 
da giuoco non toglie die in Italia non si stampassero 
anche molto prima delle citate epoche con varia ma- 
niera d'impressione , dimodoché risalir dubbiamo, 
secondo il decreto del Senato Veneto, pubblicato nel 
i4<{t-atli 1 1. Ottobre, ad epoca molto più antica e 
per lo meno ai tempi citali nelle cronache toscane, 
in principio di queste noi! re ricerche ; non essendo 
verosimile 1' i n le rpre tallone di un simile decreto 
per carte, che fossero eseguile a mano, mentre trattasi 
di carte e figura statipida eseguite in Venezia, e furse 
conlrafatle all'estero con danno di quelle nazionali spe- 
culazioni, e verosimilmente la clandestina introduzione 
fn colpita da un tal decreto pur favorire lo smercio delle 
carte Venete, così in questo indicate Carte da Zagar , 
e figure dopente statti/iidu . Il qtial depeiue sembra 
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«lampe, s potrebbe anche questo chiaro argomento 
mettere io contingenza quel primato , che non siamo 
invidiosi di contendere agli stranieri in questo genere 
d'intagli in legno. Piaceri di trovare qui inserta la 
lettera che Tommaso Teraanza scrisse al cav. Alga- 
rolli tratta dal Tomo V. delle uuove memorie per 
servire all' Istoria letteraria, in Venezia 1765. (1). Ciò 
che in materia di queste antiche carte veneziane più 
merita di essere osservato, è quanto saremo in appresso 
per esporre. Le più antiche, che che ne dicano gli 
altri scrittori, ci sembrano anteriori all'intaglio in 
legno, quaud' anche fossero colorite con una stampi- 
glia per ottenere ad un tempo celerità e regolarità di 
lavoro . Sono queste opere più rozze quanto al gusto 
del disegno ed all' inveuzione , e presentano un certo 
misto di mezzo rilievo , di colore e di doratura alla 
foggia dei lavori Cinesi , per cui non può giudicarsi se 
piuttosto in queste si dimostri rozzezza e infanga d' arte 
o d'artista . Reliquie di simili monumenti a bell'agio 
possono osservarsi nella preziosa collezione di stampe 
del Marc. Durazzo in Genova , nella Regia Biblioteca 
dì Turino , e nelle a3. da noi possedute. La loro pro- 
porzione di ig. centimetri d'altezza e g. di larghezza, 
rendendole servibili con eccessivo incomodo forse fu 



(0 Vedi appendice E- 



Digitized By Google 



causa rhe andassero in dijsuetudiiic. I.» loro finuseiia 
è quattro lolle maggiore dello ordinarie j non presen- 
tami nienti a u-:rÌM"ni ; Il l'irn rmnciué afl'.ntu bianco , 
e pochi liraboli .1' xnia*«1i wno intrecciai alle loro 
rappresentale, tei! end o»Ì un Aquila ni ali spiegale 
ari ire ili spade , un Lepre inseguita da 'in ( -.hh- nel- 
l'asso di denari etc. Non vi si irura traccia di Taroc- 
chi, un seiuplicinienie li quattro inni di Spade, Ba- 
stoni , Coppe e Detuvi, dall' uno «I dieci, culle ri- 
spettive Ire figure per Mine . Re, Cavallo , e Fante , 
cosicché li ransii venivano formali da 5a. carte unica- 
mente . I.i disegni rolli di ogni oggetto "i veggono 
riempili in parie da una materia come se fotte un 
mordente rilevato e lurido, che imita l' argento c 
l'oro, e il fonJo delle rane i rno .il volt., delle fi- 



alla Biblioteca di Turino, e quel à»\io 
paragonando 11 lavoro di q Deste ■ .-rie , c lo alile degli 
abbigliamomi di ([nelle ligure alle miniature de* mano- 
scritti francesi, e singolarmente a quelle del Romando 
di Imcetlot -la Lac ott de la Table Ronde, pro- 
ponili.' n ^iirìic.ii-Ie e.s - ■ i? i l i r in fV.mci.i ; ad avvalorare 
la quale opinione concorre anche, se si voglia , il non 
trovare se non li semi indicati, che gin non usavano- 
in Francia li Tarocchi, come lo nota Courl de Gobelin 
nelle sue erudile discussioni da noi riferite , Vedi 
Tav. XI. 

Quello però clic può rendere [e nostre ricerche dì 
rjualche importanza, e ciò che risulta dalle osservazioni 
diligentemente procurate su di nn mazzo di Carle im- 
presso in Venezia col permesso del Sentito Veneto nel 
l'anno ab min- candita S1LXX. posto alla figura di Bac- 
co al N. XIV. il che corrisponde al »4j) poiché l'Era, 
Veneta ab urbe condita comincia dall'anno dell' Er» 
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volgare^) noti già nel 453. come altri , trattando 
questo argomento , errando scrisse . 

Qiirslo preci uso monumento liensi in Milano dalla 
nobilissima dama aig. marchesa Busca nata duchessa 
Serbe! Ioni, la quale cene permise graziosamente l'ispe- 
zione diligerne, e chiaro risultò, al più accurato esame, 
chi? queste carlicelle furono vagamente intagliale in 
rame , apparendo visibilmente li tratti del bulino at- 
traverso il colore sovrapposto , ove più ove meno dia- 
fano, per lasciar conoscere le treccie doli' impressione . 
Questa e pr< risanante la stessa edìiìooc di earte the 
I* ab. Zani riferì aver vedute diiise io due Gabinetti 
a Napoli . icrilkatione da noi pur falla, h per le 
iscrizioni sulle medesime, e per dimensioni, e per 
qualità di lavoro , le quali egli attribuita a quegli ar- 
tisti, che avevano allora all' incirca prudono 1' litro 
più prezioso e bellissimo lavoro, conosciuto sotto il 
nume di giunco de' Tarocchi , o giuoco del Mante- 
glia . La qua! analogia ili stile è pur chiara e visibile. 
Alle Ggnre sono poste varie denominazioni, come a 
cagione d'esempio al Re di coppe Lucio Cecilia R, , 
e alla Regina Polissena : Al Re di danari Re Filip- 
po, e alla Regina Elena, e Serafino al cavallo ec. ec. 
e il fante di spade si nomina Pari/ilio, denominazione 
che negli alati Veneti dura tuli' anche in un giuoco 
che riceve nome dal Fante di apade , che è la carta 
superiore, e chiamasi tuttora Panfilia . Vedi a Tav. 
XII. 

E a portare maggior luce in questa materia c a con- 
ferma di quanto venne scritto o veduto intorno alle 
carte veneziane di quest'epoca noi abbiamo qui la bella 
opportunità di poter riconoscere alcuni .frammenti di 
un altro mano di carie veneziane eumeni porance esat- 
tamente a quelle di cui abbiamo parlato , consistente 
in quattro figure parimente intagliate in rame, e molte 
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delle quali si vede essere stnie numerate, le quali car- 
te per In grandezza , lo stile, l'andamento dei tagli , 
la forma de'carntleri coincidono egualmente col mal- 
lo esistente in Milano , e con quelle di Napoli , e tro- 
vanti queste nella pmioaiuima oolleciouedel marchesa 
Durano a Genove , di duve quel geo ti lini tml rmalie- 
re ci prrmise trame esattissimi esitili Non si. binino 
creduto necessario di f«r tratteggiare ebe una sula 
poi-rione d' una delle figure, nel darò però li con- 
torni di tutta quattro . giacche I' andamento dei 
tagli pienamente conforme alla portione eseguila nel 
ninnerò XX. basta a far fede della prima e più antica 
epoca di simili lavori , e > mettere alcun dubbio ri- 
spettoso sul comi nei a memo e le pratiche dell'arte del 
bulino per uso della stampa. Eccoci adunque colla 
positiva ricognizione dì tre maini di carte veneti a ne , 
quali contemporanee al privilegio del Senato , e quali 
fors'anclie anteriori, ma tutte eseguile coi medesimi 
tipi , intagliate dagli stessi maestri , e visibili in Napo- 
li , in Milano, e in Genova. E in proposito dì queste 
carte visibilmente stampate, e intagliate in rame, 
uguali, e dell» medesima impressione di quelle che 
abbiamo esaminate in Milano, torna qui opportuno il 
notare la sola differenta , clic tra le une e le altre si 
rimarca , polche quelle vedute dall'ab. Zani a Napoli , 
siccome queste del M. Durano sono tutte imprette , 
seni' essere colorate, e quelle di Milano sono impresso 
« to/o/nte , intorno alle quali diflcrentc , e all' autì- 
chilà di colorire le stampe , può vedersi alla line del- 
l' Appendice E la citala lettera del Teinanta , e il 
riandò del Senato Veneto. Vedi T*v. XML 

Multa belletta e aingolarila offre in ogni sua parte 
un altro matto di carte da Tarocchi (he abbiamo In 
ventura di possedere completo di 78 cane , delle quali 
56 destinate ai quattro semi di denari, coppe, spaili:. 
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iasioni . dall' uno al dieci colle rispettive quattro fi- 
gure per ciascheduno , c 22 figurano li Tarocchi , 
nella medesima l'orma die vennero descritti da Court 
de Gebelin , e che sonosi mantenuti in tutta l'Italia. Il 
rovescio di ciascuni carta porta in nero a chiaroscuro 
un compartimento d'ornali del miglior gusto , al cui 
Centro stanno due putti nbbraccianlisi e capovolti l'uno 
a rovescio dell'altro , cosicché le carte viste da tergo 
sembrano sempre per Io stesso verso in qualunque mo- 
do giacciano in mano del giuocatore (1), Sono queste 
cane di bellissimo disegno c intagliale in ramo , come 
si rileva .quantunque siano stale acquarellale e dipinte 
a varj e lrgn>"dri cntori. Nessuna sorla d' iscrizione 
trovasi io queste indicativa del luoc» . del lempo , c 
dell' autore per opera dì cui vonnero inlogli.ile. Li 
denari sono hlireltante medaglie imperiali del secolo 
d' Augusto . sino agi' imperatori dei bassi tempi , co- 
minciando 1' asse dal medaglione dì Giulio Hware colla 
leggemln attorno Divi lulii Cassar. Augusti e ter- 
minando l'ultima medaglia nel dieci di denari con Q. 
Srrtoritts. Il Re di denari siede in trono vestilo al' 
]' orientale , e al basso sta scrino Myda Rex Ly do- 
rai». La Regina nude le braccia e il petto, porta scritto 
Cleopatra Regina Alex. Mgypli , n tiene in mano 
tica medaglia di Lucrezia Romana , e in cima sospesa 
è una altra medaglia fòrgo Tarpati. Il cavallo ricorda 
la statua di M. Aurelio con aliro piedestallo da quello 
che vclcsi in (lamiiiduglio. e sospeso si!) uno sr.uJeilo 
con un' aquila bicipite coronata .e nel piedestallo suno 
altri Kndelù sema stemmi disegnali. 11 Fante di 
bellissimo disegno porta una medaglia con una vitto- 
ria , c lime per iscrizione ni hasso Marcus Ciatsas 
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Cornuti (àc).U bastoni sono figurati da alberelli pian- 
Ut! iti terra, e vari animaletti al piede, ed augelli sulle 
foglie. L' Ass>i presenta una quercia e stnvvi nlls ci ma 
uno scudo senza slemnia, e al piede alcuni majali che 
mangiano ghiande. Nel due è l'apologo della Volpe 
culi' uva immatura , a cui non arriva Nelle figure leg- 
gonsi IVino , Ippolita , Castore e Polluce. Le coppe 
offrono una serio di vasi , tazze , ed urne di ogni più 
elegante e svariata maniera. L' asse è composto da un 

fun cartolino colle lettere S. P. Q R. e le figure 
sono denominate Sardanapallo , Semiramide, Mar- 
cantonio , e Apicio. Veggonsi nelle spade una tal 
serie di varie ed eleganti impugnature e foderi di 
stocchi, mucroni, e paraionii presi dall'amico, e scudi 
e targhe d' ogni maniera , che non può raccogliersi né 
collegarsi una quantità di simili armi con più gusto 
di quello che siasi qui fatto. Li nomi imposti alle fi- 
gure sono Alessandra , Tamiri , M. Sia'o Dentato 
oh ■virtutem Achillei Jto. il quale ha nello scudo 
uno stemma con un' aquila in campo bianco , e tre 
sbarre orizzontali rosse . e Ire nere. 

Poche varietà e singolarità sono nelle carte de' Ta- 
rocchi, se non che ammirabile ne è sovente il disegno, 

fu posta avvedutamente I" ubbrinchezza, come quella , 
che più d' ogni altro vìzio attenta alla ragione. 

La scelta che fassi d' alcune per dare un saggio di 
queste carte potrà meglio convincere della loro bellezza, 
quantunque non possiamo con fermezza asserire a quale 
scuola d' intaglio IMA appartengano, sebbene ricordino 
mollo il fare de' primi intagliatori tosi-ani. I tagli tro- 
vansi orizzontali, serrati, non incrociati, e in tutto rasso- 
miglianti all'opere della prima età di quest'arte. Non 
so novi altre iscrizioni fuori dell' indicate , se non che 



la figura dell' ubriaco, eh' è d' uomo giovine caduto « 
terra colli' gamba all' aria , sembrando sorreggere coi 
piedi un gran Vase dall' alto ve<-sante il vino, che tra* 
caona, porla scrino sul Vase medesimo Muf catello 

E certamente negli Striti veneti erano cosi innanzi 
le arti, che non sarebbe strano , che a queste potesse 
imene il decritto mazzo di Tarocchi appartenere . 
Bellissimi lavori in ogni materia vi ai operavano , in- 
torno ai quali pochissimo si è serìlto, e non sarti mera- 
viglia , che simili carte come tant'allre anonime opere 
d'i tingi io ivi fossero eseguite. Tre pontefici vantarono 
h poca distanza l'uno dall' altro le famiglie patrizie dei 
Barbi, dei Corer, dei Condulmeri, e In Polissena Con- 
dulmera trovossi ad un tempo madre di Paolo II. nipote 
di Gregorio XII. e sorelli di Eugenio IV,, e Paolo li. 
elesse cardinale il suo nipote Marco Garbo prima Ve- 
scovo di Vieenia , indi dopo il cardinalato patriarca 
d' Aquile] a , e Battista Zeno figlio della Burella d>;I 
papa , fatto pure vescovo di Vicenza , indi cardinale 
e vescovo T osculano; e finalmente Giovanni Micheli 
figlio di altra sorella vescovo di Verona decorato egli 
pure della porpora cardinalizia. E ognuno sa quaoto 
amore per le splendide arti il Bembo sentiva, e come 
coi monumenti di queste il rimunerava de' suoi dotti 
e zelanti servigi papa Leone. Li; quali cose tutte qui 
rammentando e nnn ignorando di qua! stupendi lavori 
venivano regalati neli' assunzione al pontificato li capi 
della Chiesa , come anche nel ricever la porpora i 
cardinali , chiaro apparirli come le chiese e le cap- 
pelle private degli augusti patrizi fossero arricchite di 
preziose supellcttili , cosicché non sari meraviglia, che 
col contatto degli artisti e delle opere più insigni dei 
Toscani ogni arte veneta fosse in pari tempo spinta ali* 
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sua perfezione. Difatti in tagli a lori, coniatori, pittori e 
scultori erano in Venezia espertissimi j e di Niello e 
di bulino e di ogni altra diligente meccanica lavoratasi 
qui con tutta eleganza , e a segno tale , che, quanto 
a' intagliava in Venezia per le più splendide edizioni 
dei classici nelle officine dì Aldo ,' sorpassava di' gran 
lunga ciò che face vasi altrove, e può bastare a farne 
proia la bella serie di disegni e d' intagli , che Fregia- 
no il prezioso libro dell' lpneroto machia , ae già non 
erasi prima in Verona abbastanza ammirato il Valturio. 
Gli siali veneti in quel tempo diedero pur anche orefici 
e coniatori da non cedere a quant' altri ne aveva l'Ita- 
lia inferiore e Pisanello e Matteo Pasti , e Sanudo , e 
Po mede] lo . e il Riccio . ed il Cavino tennero primato 
in quelle difficili ani che non mancano di preziosità di 
monumenti, per quanto siano puco accurate le memo- 
rie storiche che li ricordano . E forse la serie copiosa 
di produzioni anonime , che impreziosisce cotanto la 
collezione de'Nielli antichi, e delle prime stampe, 
dchbeai a gran ragione attribuire a Veneti artisti, e più 
singolarmente forse a' Padovani, ove la scuola di Squar- 
cine poteva dirsi un ateneo d' ogni beli' arte , ed ove 
da ogni paese accorrevano allievi per essere ammae- 
strali, ed ove ernnvi coltissimi e zelantissimi Mecenati, 
e valga per tutti quel chiaro , splendido e nobilissimo 
ingegno di Marco Mantova Benavides . 

Ed a proposito di Padova sarà qui gratiisiniacosa il 
ritornare al Dialogo delle carte parlanti dell' Aielino, 
le quali appunto hanno per interlocutore un artefice 
Padovano. Legges! a carte acp quanto segue : 

Pad. . 1 . Più mi contento dui nome di Cartajo, che 
malfaceva il ferina di quello di Filoiofo . 

Car. Fai di tuo onore . 

Pad. Ed ho più piacere del vedermi scrìtto nella 
carte che il Buonarroti nelle stai e ■ 



Car. Così dubbi . 

Pad. Benché io san certo , che ufi comparir là 
un paja di belle Cane , si sa che non le può aver 
fatte che il Padovana, conti- anco la Cappella scn~ 
e' altre latterà s' inta-ide per opera di Aticlwlan- 
geli, . 

Car. Che se tu ne avessi visto un pajo, che ne fe- 
ce il gentil Jacopo dal Giallo , buona memoria , 
la meravìglia con cui fai meravigliare altrui , se 
ne saria meravigliata -, e se sintonia Bernieri da 
Coreggia, sua creatura, non ereditasse la virili del 
miniar di lui la perdila di cotale persona sarebbe 
■tuta pur troppo gran danno . 

Dalle quali cose rilevasi 1' uso continuato in quel 
tempo di miniare con tutto il luuo e l'eleganza le carte 
da giuoco per le persone distinte : e quinto ci duole il 
non trovar traccia di questo Jacopo del Giallo, il quale 
probabilmente «Bri stato uno scolaro di Squarcione , 
altrettanto ci è grato di veder conservate le traccie di 
Antonio Bernieri da Coreggio. Il chiarissi ino sig. Aw. 
Fioroni ci fu cortese di alcune indicazioni richieste- 
gli intorno n questo celebrato suo cittadino , avendo 
avuto a lui ricorso , siccome a persona in ogni mo- 
do di gravi e di ameni suiti) versata ed eccoue in suc- 
cinto quanto da queste risulla . 

Da un ramo della nobile famiglia de' Bernieri, già 
estinta in una donna maritato nella casa de' conti 'Usati 
da Coreggio, vanne Antonio comunemente detto da 
Coreggio . 

Egli nacque 1' anno i5i6. dalla Francesca Donini, 
e da Francesco Bernieri, alias Gentili. Passò li suoi 
priat' ami! sotto la direzione dell' immortale Allegri , 
che fugli maestro fino all'anno 18. dell'eia sua. Attratto 
in seguito della fama del Tiziano , si portò a Venezia, 
ove si applicò con tanto impegno alla miniatura, che 
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divenne eccellentissimo, ed hannosi da' suoi con lem- 
por enei elogj sommi di lui. Ortensio Landò lo disse 
celebre , Amino lo chiamò rarissimo. Fu amico del 
Mazzola, del Sansovino, che ne (ecero elogj non in- 
differenti. Veronica Gambara slessa fa menzione glo- 
riosa di questo miniatore nelle sue lettere dirette al- 
l' Aretino , ed «> persino singolare , che memorasse con 
tanto onore il Bernieri , tacendo del Coraggio. Nel 
1537. si vide in Coreggia accarezzato ed accolto ami- 
chevolmente da tanta signora. Bra nel i5Jg. in Roma 
e In si rileva da una lettera del Bonfadio a Paolo Ma- 
nuzio , ove gli da nuova , che il Coreggia è ammalato , 
e vi si raccomanda. Tornato a Venezia , questa gli fu 
stanza ordinaria , finché visse Tiziano. Ivi condusse in 
moglie Lucrezia Selliceli! , e n' ebbe tre figli. Maritò 
in Carpi una sorella nel i553.Lti si vide in Venezia 
anche 1' anno i55G. Finalmente da uno stato comodis- 
simo passato allx povertà ripntriò , ed ivi mori il a5. 
Luglio i 5tS<{. Forse il suo rnit ti rate tetro ed ipocondria- 
co accelerò la sua morte. Non consta che lasciasse opere 
in Patria, quando non fosse un ritratto del suo maestro 
Antonio Allegri , nominato nell'inventario di casa Ber- 
nieri. Non v' ha dubbio che non facesse anche opere 
ad olio , ma andarono sparse a seconda delle ordina- 
zioni. Di lui parlarono non solo Ortensio Landò, e 
Pietro Aretino, ma Veronica Gamb.ir.i, il lìciifadio, 
Paolo Manuzio, Tiraboschi , Antonioli , Pungileoni ec. 
Non abbiamo però certezza dello stile di queste minia- 
ture del Bemìeri , per quinto lodalissime , quando non 
potessero a lui attribuirsi quelle di un Corate magnifico, 
che conservatasi non ha guari in Coreggio in un gra- 
naio quasi dimenticalo , in c«sa di certo *ig. Giovanni 
Vermut, le cui iniziali miniale a noi per vernile potreb- 
bero forse attestare dei merito dell'artista. 



Si attenderanno ben giustamente i nostri lettori ili 
trovar qui folta men»ione del cosi detto giunca dei 
Manlegna , chiasmo anche impropriamente giuoco 
de' Tarocchi , ma per quanto il nostro avviso sia di- 
screpante da ciò che ne fu scritto finora , noi non sia- 
mo persuasi che queste tavole intagliate in rame abbia . 
no punto servito a questo oggetto. Primi era in cult non 
trovasi questo diviso che in sule cinque decine figurate 
e simboliche, in secondo luogo non li s'incontrano quei 
che abbiamo in ogni giuoco rironosciuli sullo il nome 
di semi , l'ali, o sequenze , all' opposto di ciò che ve- 
desi fatto nei giuochi , li quali anche in quest'epoca 





ed in uso in Unix l'Europa. E 


finalmente a noi noi 


i fu dato d' incontrar mai queste 




rtoncini , e miniate nel modo ,che 




altre carte stampate, che all'uso 


do' Tarocchi ; o di ! 


imill giunchi vengono destinale. 


Anzi gli esemplari p 


iù conservati trovarono! in libretti 


di venticinque foglie 




per foglio , formaut 


i appunto il complessivo numero 


delle cinque decine. 


E lo stesso può dirsi , ove abbia- 



mi) incontrali anche slaccati a frammenti alcuni di 
questi soggetti , che ben rara cosa è il trovare completa 
la serie di queste cinquanta carte simboliche. 

Verosìmilmente queste figure, Iralte tutte da oggetti 
di altissima rilevanza perle loro allusioni, possono aver 
servito per altri passatempi , notabilmente diversi dai 
cosi delti giuochi di carte, come sappiamo essertene poi 
stati parecchi in quei lempi, e poco dopo) a' quali po- 
trebbe questa stessa riunione di allegorie aver dato 
motivo- Il giuoco dì Fortuna di Sigismondo Fanti, 
pubblicalo in Venezia nel i5a6. e quello delle Sorli 
di Francesco Marculiui, lutto disegnato dal Sidvìati 
pubblicato nel i54*>- potrebbero aver avuto la loro 
istituzione originaria, anche avanti che fossero per 
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ineitzo dell'intaglili resi di pubblica ragione; che a 
grado a grndo le cose si divulgano, ed acquistano pub- 
blicità. Tali giuochi sono, come ognuno può chiarirsi , 
egualmente pieni degl'emblemi dei vini, delle virtù, del- 
le passioni, ed hanno la relazione più immediata cogli 
sludj dell'astrologia giudiziaria , o riferiscono ai lem 
pi. ai costumi, agli ordini diversi della società , altret- 
tanto quanto le cinque decine del giuoco creduto del 
Mantegna. La divisione appunto di queste decine ci 
confermerà delle indicale analogie, escludendo affatto 
l'ordine de' Tarocchi- Le prime dieci pagine presen- 
tano gradatamente tutta la suddivisione della società 
che progredisce , e trovasi denominnta in questa ma- 
ni. ti: Misero , Fame] u , Artìxan , Mrrchadanls , 
Zintihmo, ChavalUr, Doxe , Re, Imperator e 
Papa. 

La seconda derina fonderne la sapirnr.a inspirata, e 
comprende le nove Muse , e il loro nume Apollo . La 
terra riguarda le Arti Mirrali e le Scienze. Gramma- 
tici, Laica, Rettnricn , Geometria, Aritmetica , 
Malica, Poeiia, Ftlotofia , Astrologia, J'eologia. 
È relativa la quarta alle virtù , Iliaco , Cronico, Co- 
smico, Temperanza, Prudenza, Fortezza, Gimti- 
zia. Carità, Speranza , Fede . Allude 1' ultima de- 
cina ai corpi planetari! , e alle sfere celesti coli' indi- 
cazione delle cause primarie: quindi tuiia. Mai-curio, 
V emis. Sol, Marte, Jupitet , Saturno, Octava Spe- 
ra, Primo mobile , Prima causa . Dalle quali confi, 
gnraiiotii , siccome ognuno vede , non e analogia che 
pochissima coi Tarocchi, ebe usavansi prima e dopo ; 
uè giova 1' insistere per volervi a forza raffigurare ciò 
che non v'è , a guisa delle battaglie nelle nuvole , poi. 
chè se buoni argomenti ed esalti confronti escludono 
queste carte dal giuoco de' Tarocchi , non è per que 
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«o che gli stessi argomenti abbiano poi a dimostrare il 
loro uso . 

Anzi a conferma di questa nostra opinione abbia- 
mo verificalo come nei itìi6 le figure di questo anti- 
chissimo giuoco venissero in piccola dimensione intnglia- 
le in legno con qualche aumento , e condotte fino al 
numero di 6u per essere ripetute ai volte in altrettante 
pagine, mediante la quale ripetizione sempre disposta 
con varietà, nel modo che si fa coi caratteri mobili di 
un alfabeto, risulta il complessivo numero di 1260 
figure , colle quali si fa il giuoco di indovinare , alia 
terza domanda la figiiraimmagiiiata.il libro ove si 
trovano queste figurine ha per titolo Labirinti , dato 
nuovamente in luce dal sig. Andrea Gkisi Nobile 
Veneto, dedicalo al serenissimo Principe Già. 
Bembo Doge di V snezia. Stampato iu foglio da Evan- 
gelista Deachino. 

E unicamente per com odi ta del giuoco, e per com- 
binare le Intere alfabetiche , vennero omesse fra le 
5o antiche carte Calliope, Tersicore, Cosmico, Arit- 
metica e Prima Causa, supplite da altre cinqui:; alle 
quali dieci ne vennero aggiunte, cioè , in lutto quindi- 
ci, che sono Elefante, qaatlfì orbi, Roma, Felici- 
tà, Nave, Zani, in banco, Galia , Hidra , Kairo, 
Baco, Dìo d' Amor, Adamo, Eva, Industria, 
Chiromanzia. 

11 sistema quasi universale della pittura simbolica 
eras! più elle mai praticato in Padova ove il famoso 
T'rila/.co del l'iomune , al riferire delle antiche crona- 
che fu dipinto peli' .\nno uji. Queste un ri ci -issi ne 
pitture non t vero eh e fossero risarcite o rifatte da Giu- 
do Padovano nel 1/fiO. come asseriscono 1' Orsato ed 
altri, mentre in quest'anno Giusto era ben anche mor- 
to e sepolto. Ha ogni verosimiglianza porla a credere 
che non Giusto, ma Giotto avesse prima rifatte quelle 
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pitture comò riferisce il Riccobnldo scrittore del i3ia, 
riportalo dal Muratori Zotus pictor oximius Floren- 
linus agiiuscitur, qntdis in Arte J'uerit . Testantur 
opera fuetti per citili in Eccteiiis Minorimi Assisti, 
Ai imini, Paduae, et per eu quae pinxil in Palalio 
Communi Paduae, et in Ecclesia Arena» P„duae, 
asserzione confermala anche da altri cronisti ■ Rnppre- 
senunsi in <] ut-Ile pitture li segni zodiacali , sono cui 
sono figurate le azioni della vita umana proprie dicia- 
scun mese , o gli apostoli die stanno intorno figurali , 
sono distribuiti, secondo l'ordine incili ricorrono le 
loro feste. Vi si veggono gli otto venti secondo le an- 
tiche denominazione, e trovaosi uuiti alle varie costel- 
lazioni i sìmboli delle inclinazioni, e le ni pera menti 
umani, le azioni a quelli corrispondenti, e gl'impieghi 
convenienti n coloro , che nati sotto a quel pianeta 
congiunto al sole hanno sorlilo quella taleo tal altra in- 
clinazione o temperamento, quel tal grado di forza o 
quella tal abitudine; le quali nozioni si trassero dalla 
dottrina d' Igino , e le figure dall' astrolabio di Pietro 
d' Abano . 

Cosi Giotto inferiormente ai soggetti che trasse dal- 
le sacre pagine nella sov Tacitala cappella Foscari all'Are- 
na figurò nei simboli , con lauta grazia dipinti a chia- 
roscuro , le sette Virtù Cardinali, e Teologali dal de- 
stro lato , cominciando dalla Prudenza , Fortezza , 
Temperanza, Giustizia, Fede, Carità e Speranza, 
e contrappose al lato sinistro , non già li sette peccali 
capitali, ma con somma sagacia d' intendimento li vi- 
lli , con 1' ordine seguente: Stoltezza, Incontinenza, 
Ira, Ingiustizia, Infedeltà, Invidia, IHsperasioaa. 
1] stnso morale delle quali pitture , e dei simboli che 
le carati cri zzano fu sviluppato nelle dottissime illustra- 
zioni, tuli' ora inedite del sig. d' Hancarville, che cre- 
dette lasciarle alle cure d' un amico il quale le rendei- 
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■e di cornila dritto ; onorando la sua memoria , col ris- 
pondere all' ansietà generale , e le seppellì invece du- 
ramente suito la pietra d' una inflessibile dimentica uni, 
se un il soltanto si voglia eccettuarne , che vide furtiva- 
mente la luce nella storia della Scultura Vol.lil.pag. 
4oo, edizione seconda. E cumparandn specialmente 
alcune delle Virtù sovra ìndica le con quelle del giuoco 
intagliato in rame, trovasi una pienissima analogia di 
composizione e di stile. 

li cosi nella mela circa del secolo XIV il Gua riputo 
Padovano, se non discepolo , imitatore di Giotto , di- 
pingeva nel coro degli li remi i ani quelle sin gola rissi tue 
allegorie, nelle quali appunto associava alla eoo ùgu- 
razione emblematica de' pianeti , e de' segui zodiacali, 
le passioni umane , unendo e complicando simboli so- 
vrasimboli di mudo , che stettero molto tempo incerti 
e divisi tra loro ì commentatori di quelle pitture mo- 
nocromatiche , finché venne dato alla luce dell' Appen- 
dice alla li accolta delle lettere Pittoriche del Butta.! 
una specie di Commentario dal dottissimo aclista sig. 
Giuseppe Bossi , diretto in forma di Lettera al Cav. 
Gic de'Lozzara. Ingegnosissime sono queste interpre- 
tazioni, ma pur sembrano avere una ragionevolezza, 
fuor d'ogni eccezione , poiché aventi per base la vera 
pratica dell' Arte unita alla dottrina , e all' erudizione 
più profonda . E qualche cosa più che il solo motivo 
sembrano aver dato simili Allegorie alle stampe da noi 
descritte, poiché vi ravvisiamo analogie ancora di com- 

figura del Pupa consimile all'alio a quella della terra, 
in cui Gunriento volle forse alludere alla diffusione 
che il dominio pontificale mostrava allora di estende- 
re sulla terra; giacché la figura lenente un globo nel- 
la destra, uuu scettro nella sinistra sormontato da una 
croce , e un triregno sul cupo , può riferire a tulle que- 



DELLE CISTI DÀ OIC0C0 IjS 

«le, ed a parecchie allre .illusioni nell' epoca dì Boni, 
facio VUI . c dei Ghibellini , il cui parlilo qui regnava 
palesemente E persino i braccioli del seggio ponti- 
Scale sulle carte sono a somiglianza di quelli dove Gua- 

li quali pittosto direbbersi dinotare il irono dogi' im- 
peratori Romani, a cui aspiravano! pontefici, di quello 
che siano qui relativi alla Cibele amica ; le quali allu- 
sioni a' pianeti , vedute anche nella sala della Regione, 
non cessarono quasi mai di farsi anche nei tempi po- 
steriori , siccome avverte io stesso Bossi , ricordando 
quelli ohe Raffaello dipìnie io S. M. del Popolo nella 
cappella tìhigi , egualmente rapprMenlalì colle formo 
«lesse che dagli antichi gemili furono figurati . 

Ognuno , conosce come queste più amiche scuole 
vennero seguile in Padova dalle «lire parimente insigni 
nelle quali era maestro Squarciane) e se l'ueoipio di 
quelle allegorie era in uso , ragione ben vuole che a 
quel genere dedicasse egli lo studio, e seguirono quel- 
]<< specie di moda anche gli allievi insigni di quel gran 
maestro fra quali i! Manlegna , che coloriva appunto 
negli Kremiuuii quelle prodigiose storie di S. (iristo- 
foro. 

Che poi le carte comunemente delle giuoco del Man- 
legna siano opera Veneta o Padovana , come pare ar- 
gomentarsi dallo stile, è fuor d' ogni dubbio, e pel dia- 
letto in cui sono scritte le denominazioni delle figure, 
e pel fare del disegno, e per le foggie accuratissime dei 
varj abbigliamenti relativi ai gradi delle varie gerarchie 
ivi rapprese ma te. Perii che rimarrà esclusa pienamente 
la supposizione che potessero esser produzioni de' buli- 
ni Toscani, quand' anche restino decisamente lolle dal 
novero delle opere del Manl-gna, che in quell'epoca 
diede prova di sé magistrale con franco, e classico bu- 
lino nelle preziose stampe intagliale a Roma , le quali 
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formano ]n delizia dei veri itelligenli . Non £ però che 
questo uomo valentissimo non potesse «ver dati li primi 
passi iiell' arte del bulino , ambe con questi inrunabulL 
che non sono certa melile indegni di lui , ma è co» evi' 
denlissima, che la distanza di queste alle citale slanijie 
da lui eseguile dopo il i S.J in Roma, ove chiairtollo 
Innocenzo Vili, e grandissima (|iianlo al maneggio dei 
ferri , sebbene non tanto in quanto al disegno , e siamo 
piutloslo d'avviso esser questi lavori dello stesso bulino 
di quelle carie da giuoco più sopra citate , ed impresse 
in Venezia Jntio MLXX ab urbe condita . 

Non debbe essere si scarso il numero de' primi inta- 
gliatori in rame nei paesi Veneti , se tanto copioso è 
il numero degli artisti in ogni maniera , ignoti allatto 
nella Storia dell' Arie, o sepolti fra i [ami preziosi ano. 
ni in! che imbarazzano le decisioni defili osservatori più 
colti, e.più circospelli: nè bisogna credete die non vi 
avessero sommi uomini anche in questa diilici. isii un 
arte la cui storia è ancora può dirsi nella sua infanzia, 
poiché affiditi) a troppo fragili e distruggi bili moli u incu- 
ti, epolrebbersì dimostrare in prova Nielli bellissimi in 
argento di Veneto stile , intagliati da autori anonimi , 
e contemporanei all' opere de' primi valentissimi To- 
scani. Non ponevasi il nome a una quantità di opere di 
intaglio , e queste forse ascondono , o fanno sembrar 
povero il numero de'Venelt artefici , che non ebbe 
ventura d' antichi storici i quali celebrassero le opere 
loro , e supplissero alla troppa modestia del lacere di 
loro nelle tavole incise. Marco Basaiti, Gentile Bellina, 
Vettore Carpazio, il Mansueti, ed nitrì parecchi arte- 
fici di quella età , inoltre agli artisti Padovani , Vicen- 
tini e Veronesi, come il Pomedello, Pisauello, Matteo 
Pasti, Benedetto Montagna, Marcello Fogolì no, Giro- 
lamo Moceto, li Carmelitani da Brescia deggiouo aver 
contribuito non poco al progressi dell'Italiana Calco- 
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grnfin, che «desi poi spiccare Uni' alto in queste con- 
trade calle preziose e rarissime produzioni di Giulio e 
di Domenico Campagnola, e quelle di Agostino Vene- 
ziano allieva ed emulo del Raimondi. 

L' «alieniti del primo dei giuochi indicati, giacché- 
noi possediamo li Ire esemplari esistenti , quantunque 
non tutti veduti dal duriseli, c però molto rimarche- 
vole , e va di pari passo culle opere de' primi maestri 
d'intaglio Toscani. Non possiamo certame 11 le assegna- 
te la maggior vetustà • quello che il lodato storico 
nella sua grand' opera pone per primo , ed originale , 
essendo a piena evidenza secondo , e forse di non po- 
chi anni posteriore all'altro. 

Troppe sono le buone ed invincibili ragioni che ab- 
biamo per cosi opinare , e primieramente quella che 
affacciasi all'occhio anche de'non intelligenti ciclostile 
dell' intaglio, vale a dire, che- la più antica debb' essere 
sempre quella in cui veggonsi in ogni lamina agli an- 
goli i buchi, segnale dei chiodetti con cui tenevansi 
fìsse per istauipare a ninno mediante un rullo, non 
essendosi introdotto il torchio che posteriormente; e 
per conseguenza sono queste prime stampe anche più 
laaguidameute impresse , senza che veggasi calcala 
□ella carta l' orma del rame , e la maggior palidezza 
dell' inchiostro fa talvolta impropriamente supporre che 
la lamina sia più logora di quello che per il fatto Io 
fosse, stanti le mancanze quasi inevitabili clic risulta- 
no da questo modo imperfetto d'impressione. In se- 
condo lungo li tagli molto serrati di questo più antico, 
esemplare hanno tuttala Gnezxa ed il garUo dulie an- 
tichissime opere che venivano niellate in argento, e il 
contornare è condotto con una maestria e una giustez- 
za tutta originale, e motivala con tanto accorgimento, 
che denota a piena evidenza il sommo magistero del- 
l' Artefice In terzo luogo trovanti in queste più ami- 
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che pagi nelle molli attribuii di meno, oltre la vni-ipiii 
delle movenze , e senza quelle modificazioni che ran- 
nosi tempre da chi viene dopo , con intenzione di fnr 
meglio, quand' anche non ti ottenga pienamente l'in- 
tento . 

La seconda edizione , che per errore dal Bariseli 
viene data per prima , non solo non ha li buchi al- 
l'angolo di ciascuna lamina , ma la tinta è di molto 
più nera , e vedesi l' orma del rame impressa sull'orlo 
della carta : non avvi quasi mai variazione che non 
sìa in peggio, e questo forse risalta dall'imperizia 
dell' Artefice, come lo dinota la maggior crudezza dei 
tagli , e l'ineleganza dei contorni, e in modo singolare 
il piantare delle figure. La copia è però libera ed ese- 
guila senza scrupolo di servilità; anzi essendosi fatta 
Una certa pompa di liberta nelle tante modificazioni, 
talvolta 1* oggetto è figurato a rovescio, e talora si vede 
accresciuto qualche attributo , per quella propensione 
che si ha sempre d'aggiungere coli' idea di perfeziona- 
re. Difnttì fra le moltevsrieta avvene di cosi essenziali!, 
che uell' ultima carta l' incisor posteriore mise agli art* 
goll li quattro segni evangelici per dare forse un em- 
blema più esprimente alla prima causa . 

Che si dovessero cosi classificare queste due edizioni 
iembrollo anche dimostrare Giovanni Ladespelder 
dì Essen nel ducato di Berg, che intagliava nel princi- 
pio del cinquecento, e che produsse una copia di que- 
sto giuoco, attenendosi saggiamente al primo antico ori- 
ginale da noi sopra citato , come vero tipo di quest' o- 
pcra calcografica , non adottando alcuna delle varia 
zioni espresse più sopra. Ed è ben cosa da rimarcarsi , 
poìchù non si lasciò affascinare dalle modificazioni od 
aggiunte. Per le quali cose chiaro anche torna a dimo- 
strarsi, che non ad uso di giuoco di Tarocchi, od altro 
qualunque vi avesse sommiglianza o relazione, venne 
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impressa una simile cantra ffazion a inGermania, poiché 
questa terza edizione, similmente alle precedenti , non 
trovasi che a speziati in carte volanti, non foderate 
con cartoncini, ovvero anche riunita come un corpo di 
stampe antiche allegoriche , non appartenente a giuo- 
chi di cane . 

. il celebrato storico della calcografìa pittorica non 
si accorse parlando delle poche stampe edite da 
questo ladcspelder, che due piccole carte da lui citale 
come isolate) l'ormano appunto parte della serie di 
queste cinquanta, e non pose egli la sua marca se non 
in tre di tutta la serie ; per la qual cosa, non essendosi 
visto questo esemplare dal Bariseli, egli rimane inde- 
ciso a uh! debbesi attribuire. Il che noi abbiamo po- 
tuto verificare ampiamente nei confronti tra loro dei 
Ire esemplari, e per l'esame di queste e di altre opere 
.d'Intaglio dell'incisore di Essen. 

Li tre etemplari, quantunque sleno però copie l'uno 
dell'altro, non sono esegniti colla servile imitazione 
di un calco di contorni, e debbonsi ritenere per copte 
libere, siccome si e detto più sapra ; ma sono maggiori 
le varietà che passano ira le due prime edizioni, poiché 
oltre ad essere parecchie in parte inversa dell' origi- 
nale , vedesi che nel Ziiitilomo sono variati il berretto 
e la cintura, e al Paggio è data una spada. Il Cavalicr 
è parimenti assai vario nel berretto , nuli' abito , nella 
testa del Paggio, e nel piantare delle ligure ; nel Dure 
sono mutate le mani , il Jle è intieramente varialo di 
vestiario e di positura (i), il Papa è pressoché in [ern- 
ia fontana con più ricebi ornamenti , e molte e consi- 
mili variazioni trovansi in [ulte le altre Muse, e nel- 
l' Apollo degnata mente è mutata Ggura all'orologio 



(1) Vedi Tavoli XV. XVI. 
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■altra ; essendo (la notarsi , clic le cose suscettibili di 
ornnmenti sono tulle espresse nella copia con meno 
semplicità , e più ricercate , forse per voler sorpas- 
sare nelle inezie accessorie il merito dell'originale, che 
non poteva facilmente vincersi in bellezza , come dal- 
l' antico pittore fu fatto , che non sapendo far Elena 
bella , cercò di supplire al proprio difetto col farla ric- 
ca, Si può dire egualmente delle virtù, e segnatamente 
dell' Aritmetica , notandosi che nell' originale questa 
sta calcolando pensosa sul danaro che conta, e lo passa 
dall'una all' altra mano, la quale fu mutala facendole 
tenere una Tabella piena di numeri, e nella Poesia fu 
intagliata una grandiosa fontana in luogo d' una 
semplicissima , e il Cosmico , il Cronico perdettero 
nella copia tutta la grazia delle movenze e del pian- 
tare delle figure , notandosi anche piò che nell'altre 
visìbile , la crudezza dei tagli. Nella Fortezza viene 
sostituito un elmo a una pelle di leone , che cuopriva 
colla sua maschera il capo della figura , e alla colonna 
■pezzata fu posto un capitello corìntio male acconcio 
appunto poiché più vago e più esile , e della Fede fu 
tatto mutato l' atteggiamento. Si adornò il carro della 
Luna con festoni e rilievi , e lo stesso fu fatto nel pe- 
talo di Mercurio. Spari la gentilezza nella nascita di 
Venere , e fu tutto ornato e mutato il seggio e 1' ar- 
matura di Alarle. Cercasi invano la tanta grazia che 
«all' originale si scorge in Giove per gli scorci bellis- 
simi delle figure rovesciale sul terreno ( probabilmente 
i giganti ) e lo stesso dicasi dei bellissimi putii destinati 
a satollare la fame di Saturno. L' ottava spera , e il 
primo mobile , poi malgrado ogni cura , sono ben 
lunge dall' adeguare 1' estrema eleganza delle mosse e 
dei panneggiamenti degli originali degni dì Raffaello, 
e la prima causa, nella copia non presenta soltanto il 
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interna planetario, ma vi si introdussero , siccome fu 
detto , negli angoli i simboli Evangelici . 

Si vorrebbe pur dare da alcuni una intero relazione 
a queste cinque decine consìmile a quella ch«dassi alle 
altre carte da giuoco, abbenchè queste non presentino 
o ricordino alcuno dei simboli , coi quali dovrebbero 
avere una qualche relazione. Ogni decina è contrasse 
gnau da una lettera dell' alfabeto, e siccome le prime 
consecutive cinque lettere dell' alfabeto appunto son 
quelle adoperate a tal oggetto, cosi il voler dare a cia- 
scuna di queste un apposita i n ter p re Iasione , piuttosto 
che una successione progressiva; sembra uno sforzo di 
Immaginazione, e non già una deduzione ben ragionata. 
Sì avverte che ciascuna carta , cominciando dal Mise- 
ro, che ha il numero 1. sino alla prima causa che ha 
il numero XXXXX. sono tutte al basso progressiva- 
mente nel mezzo contrassegnale da queste cifre ro- 
mane numeriche ; e nell' angolo a destra hanno uiu 
seconda numerazione in cifre arabiche . Al contrario 
poi le lettere iniziali, le quali contrassegnano lesingole 
decine progrediscono inversamente , cosicché l' ultima 
decina ha la lettera A, poi vengono nello stessa ordine 
le lettere B. C. D. E. cosicché la lettera E t contrap- 
posta alti primi dieta numeri, come la lettera A agli 
ultimi . 

Una combinazione di corrispondenza accidentale 
nei quattro semi più conosciuti nei giuochi di carte, 
fece travolgere le idee ad alcuni interpreti , fra quali 
all' Abb, Zani che volle spiegare , mediante la confu- 
sione delle lingue E. per Epee (cioè spade ) D. De- 
nari , C- Coppe, B. Bastoni , A. Alous, ma ognuno 
ben ride vedendo aver che fare questa spiegazione co 
me i gamberi colla Luna . 

Del nostro sorriso però non s'atterri il sagace interprej 
te, rimarcando che nel giuoco originale, o nella piti an- 
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lica edizione essendovi le ««se lettere, colla sola dif - 
ferenza pero che invece dell'Emi un S gli parve me- 
glio cosi poter alludere a Spade.ha qttal differenza noi 
non sapremo spiegare a meno che non si traveda 1' er- 
rore facilissimo ad accadere ìn chi contrassegnava mec- - 
canicnmentc quelle tavolette di rame, che può aver in- - 
teso vocalmente una lettera per l'altra. Giacché la vo- 
cale E £ la parte ri suonante della consonatile S. Ma ve- 
drai ben chiaro chele cinque prime lettere dell' Alfa- 1 
beto furono semplicemente impiegate per ottenere una 
progressione inversa a quella dei numeri nelle decine, 
e forte l' A , come la prima lettera alfabetica , Tu ap- 
posta all'ultima carta, la quale denota l'origine debut- 
to nel sistema mondiale , ivi chiamato Prima causa ; 
poiché male si addiceva assegnare I' Alfa al Pilloccù 
cui è posto ii Numero imo, ed è l'infima parte dell'or- 
dine sociale, espresso nella prima decina. In tal manie- 
ra evidentemente li Numeri vanno dall'imo al sommo, 
e le lettere dal sommo all' imo; e queste spiegazioni ci 
sembrano più consentanee al sistema , come abbiamo 
veduto allora dominante , delle Allegorie . 

Seda tutti gli esami fatti su tanti giuochi di carte da 
noi attentamente considerati, dovesse pure emergereuna 
qualche conseguenza per istabilire con data fissa, ed evi- 
dentemente determinare le vere e incontrastabili origi- 
ni della Xilografia, o dell' intaglio in rame, noi aves- 
simo posto già in chiaro uno dei passi più oscuri della 
Storia dell'Arte. Nostra mira non fu per certo di toglie- 
re il pregio di antichità agli intagli della Bibita Pau- 
perum, dello Speculum ffamanan Salvationis , e di 
alire opere che sono venerate fra gli incunabuli di que- 
ste arti , che già per quanto riguarda all' impressione 
delle lamine , non venne ormai più da alcuno storico 
contesa all' Italia . 
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. 1 Queste nostre osservazioni polrebbero segnare la via 
ad uno stnrico|cIiligeiiic,'e più instancabile dei p recede n • 
tipir estendere le memorie di \xr.' arte, che l'uso delle 
carte da giuoco fa risalire a nostra credere a piò re- 
mota origine che non si vorrebbe. 

Il considerare come d'antichissima data aia l'arie 
del bulino , di votili secoli forse anteriore alle stampe 
del Finiguerra , poiché gii questa si presenta a* nostri 
occhi con tutta eleganza sulle faccie de' monumenti me- 
tallici della Grecia, e dell' Italia prima che la domi- 
nassero i Romani, e 1' attissima antichità dei sigilli di 
ogni maniera ; e dei conii serviranno bastantemente a 
scemare la sorpresa, che da qualche tempo, senza aver 
levato rumore, potessero usarsi le impressioni mediante 
le stampiglie, che in legnosi» piombo, o in altra sostan- 
za potevano benissimo far strada alle pratiche ora vigen- 
ti. Non è si raro che V ultimo passo costi moltissimo al 
perfezionamento di qualche studio , e fede ne fanno le 
scoperte de'nostri maggiori d' un punto appena distan- 
ti talvolta a raggiunger la mela. E quante volle un az- 
zardo felice non diede tutto il merito all'ultimo vinci- 
tore d'un lievissimo ostacolo di quei trovamentì prezio- 
si , intorno a cui sudarono lungamente li primi inven- 
tori. La storia dell' ingeno umano ne è ridondante , 
e quella della Calcografia ci fa conoscere per quanti se- 
coli siamo stati vagando senza completi risultata enti. Or 
dunque vorremmo negare con fermezza assoluta , che 
il decreto Veneziano, diretto a colpire li contraffattori 
nel 1 44 1 di immagini e Carte da Zugar depenle e 
stampide non dia a buon drillo un argomento, che in- 
firmi P anteriorità delle cose stampate in Ravenna, in 
Magonza , in Hnrlem , in Colonia , e negli altri paesi 
della Germania da quegli Artisti che primeggiano nelle 
Biblioteche, e nelle Raccolte de' più celebrati Gabinetti 
d'Europa ? Ese si querelano gli Storici Inglesi della la-. 
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guna inverosimile , e troppo grande cne P BSSa tra ' e 
stampe dei Fratelli da Guaio, che portano la data del 
ia84 , e il S. Cristoforo segnato col i4aì , non ci ri- 
mano altra lusinga di riempirla , né altro anello di co- 
municazione per il lungo intervallo di cento e treutano- 
vc unni , che quello che possono io mmi ni strare le carte 
da giuoco. E se abhiam potuto pcrcorreree aver fra le 
mani tanta copia di monumenti si rari, e preziosi , non 
sorge forse da quelli argomento per dedurre un favor 
grande al primato dell' Arte Italiana ? e ciò non sola- 
mente per le impressioni in legno , ma ben anche per 
quelle in lamina , indipendentemente dal merito degli 
Autori Toscani ; che gin le carta colla data taino MLXX 
àb urbe condita elegantemente incise, fanno ampia 
fede non esser questo ano de' primi e timidi tentativi 
dell' Arte ; siccome il preteso giuoco delMantegna di ino 
Etra un perfezionamento nell'intaglio ben superiore al- 
la più parte delle Opere anonime de* primi tempi. 

Nessun bisogno ci sprona a sostenere che le antichis- 
sime carte del Gabinetto Durazo, della Biblioteca di 
Turino, e le nostre colorite , e dorale , comunque si 
voglia , su d'una caria bombicina , e addossate a car- 
toni compatii siano opera della stampa : siccome alcu- 
ni si disposero A sostenere. Il Lanzi che ne esaminò le 
figure, le giudicò veneziane, poiché le attribuiva a Ja- 
cobello Flore o a quell'epoca; ed è cerio non ricono- 
scersi monumento a quello anteriore e a farle giudicar 
veneziane propende la forma de'disegni affatto alle 
odierne consimili , non die la maniera d' applicar l'oro 
i-l lem mente conforme a quello , chevedesi nelle picco- 
le anconettc di stile Italo Greco di cui Venezia è ripie- 
na. K difaiii perchè non torrassi , che la scuola di Teo- 
fane servisse anche ad istruire li fabbricatori di carte 
dorale 7 Instimi pur essa li antichi piltori di Murano che 
non solo sulle tavole , ma anche sulle immagini in tela 
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ponevano l'uro a uifico rilievo in lutto le parti orna- 
mentali Je' loro dipinti. Qui egualmente che nelle im- 
magini noi troviamo l'oro applicato con un* preparato- 
ne di gaso , di mordente , di bollo armeno al di sotto, 
che da luogo a quelle minute graniture , fatte ron pic- 
cole punte, e pìccoli cernii ; come nei qnadri antichi 
si osserva. Ma con pace del Lazi , e dei periti , a' qua- 
li il Invaro parve fatto .1 stampa , e colorito a tra- 
foro , a piena evidenza però veggonsi esser fatte a mano 
e con colori stemperati all' acqua , solubili al pennello 
anche oggi giorno, come se jeri fossero dipìnte, ed 
essendo in nostra proprietà un buon numero di queste, 
sì sano poniti fare liberamente in favore del vero alcu- 
ni esperimenti alti a convincerci non essere in q ireste, 
carte impresso a stampa alcun contorno prima di esse- 
re dipinte. 

Non è bisogno per in meccanica di queste arti di du- 
bitare che i Veneziani non fossero ingegnosissimi , o 
clic le foggio e le pratiche di più lontani paesi , e spe- 
cialmente de' ricchi orientali loro non fossero note do. 
po il ritorno de'loro primi viaggiatori ; e argomento 
contrario non offre il silenzio di Marco Polo e R rumi- 
si 0 , e degli altri che primi tornavano dalle terre lon- 
tane li quali di simili pratiche non lasciarono scritto- 
che il non parlare delle cose non da presunzione ab- 
bastanza fondala alle contrarie opinioni. 

Dalle quali considerazioni sembra comprovato ab- 
bastanza , che non restino monumenti più antichi dei 
Veneziani tanto nelle carte da giuoco falle a mano, 
quanto io quelle ove si adoperava stampiglia , o inta- 
glio in legno , oppure anche incisione in rame. E la, 
quantità di anonimi preziosissimi da noi veduti e rac- 
colti in materia d' intaglio . ci danno ben luogo a for- 
tissime presunzioni su quanto abbiamo esposto con cir- 
cospezione c in maniera dubitativa. 
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Tolga il cielo che da noi si allenii alla giuria degli 
stranieri, e a quella specialmente de' nostri fratelli 
Toscani , non sari meno da ammirarsi ciò ch'eglino 
fecero io vantaggio delle arti , quand'anche si elevi 
con più veduta ragione un poco più. alio la gloria di 
Venezia, in un momento che a conforto e ad onore 
le torna il raccogliere qualunque foglia delle sfrondali! 
sue palme, e le mantiene quell' alto grado di stima , 
die si è guadagnata pel corso d' una si bella e lumi- 
Questi cenni raccolti in parte dai lavori e dagli stu- 
di di molti eruditi , e in parte accumulali in seguilo 
dalle nostre osservazioni sui monumenti, non servirai!., 
no che a giiiar un barlume in Italia su quello che al- 
trove fu scrino , su di ciò che conservasi presso alcuni 
raccoglitori di rarità , e su quanto si potrchbe pur 
riunire raccogliendo il calco esalto di ogni oggetto 
esistente di qualunque eli» o nazione essivsia, e risa- 
lendo gradala mente dal moderno all' antico presso 
tutte le nazioni , si stabilirebbe fori' anche colla giusLa. 
cronologia di questi lavori un filo più sicuro per risa- 
•ire alla storia della nostra Calcografia. I soli confronti 
che risultar possono dai ravvicinamenti degli oggetti 
sono proprii ad accendere la face necessaria in un bujo 
al profondo , e questa esser potrebbe l' opera d' uno 
storico diligcnlisiimo , che non si sgomenti delta fati- 
ca , dei dispendi , e della pazienza tanto necessaria iti 
queste ricerche. 

Ciò serva a provare come siamo convinti d' aver 
poco operato , e come resti ancor molto a fare per 
quelli , che dopo di noi ricevessero impulso da questo 
lavoro per più profonde e fortunale ricerche. 
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Sembra poter notarsi una combinazione ben «in- 
goiare in proposito dell'arti dell'imitazione per la 
ijuole a compensarli in questa eli nostra di qualche 
grado di deterioramento in ciò che dipende dalla for- 
za del genio sublime e delle circonstanze mutate , che 
le produssero e le spìnsero negli aurei secoli al olissi- 
mo incremento, ricevono però ogni giorno ben grandi 
sussidii nella pratica delle medesime, per opera delle 
scienze adjutrici , ebe accorrono di continuo con 
nuove ed utilissime scoperte a render più facile il 
loro andamento , e più spedile le loro meccaniche . 

Gli scultori eh' erano astretti per lo addietro a spre- 
mere ilsudor dalla fronte , e con quello attenuare la 
vita digrossando i macigni, poiché non esistevano , od 

d inule i quali affidare la prima , lenta , ed orribil fa- 
tica con sicurezza |a ,braccia secondarie , trovarono 
nella matematica un conforto per l'applicazione di 
facili strumenti i quali colla medesima esattezza , che 
dai pantografi si tracciano le figure sui piani , gui- 
dando le differenze del calcolo in tutte le profondili, 
aisicurano l'opera del rilievo con quella invariabile 
evidenza, il difetto della quale fece al Buonarroti man* 



cnr talvolti d' .insieme i suoi -marmi , ■ fronte della 

maggior perfezione de' suoi disegni e de' suol modelli 
e lo commise pur anche all' inimitabile ardimento di 
porre lo scarpello su d' un macigno non atto forse a 
luna l'estensione del suo concetto . 

Canova queir artefice , Ai cui compiangiamo la 
perdita, che tanto levo in onore l'Italia ed il Mondo, 
sommo non saprebbesi quasi dire , se più pel cuore a 
per l'ingegno, nou dovette forse pel difetto di tali 
sussidii attribuire I* origine di quelle solfe re me fisiche, 
che il condussero poi a lento deperimento , le quali 
provenivano dall' aver mancati) di questi meni nel- 
l'età giovanile, sebbene egli stesso avesse poi prepa- 
rati a chi veniva dopo di lui doviziosi soccorsi di cui 
fu privo nel maggior uopo T 

E moltissimi fora' anche non sono gli ajutì che la 
fisica predispone per quel magico eifetto, che stempe- 
rato dal colliri sulle tavole , gli augelli non più ma gli 
uomini illuder tenta con artificiosissimo magistero t 
La proteiforme natura apparente che nel crogiolo del 
chimico presentano le sostarne metalliche , e I artifi- 
cio , con cui le frali materie del regno animate , e del 
vegetabile vengono raccomandate alla resistenza delle 
sostanze calcari, con quelle associandole e difenden- 
dole cosi dalle inevitabili azioni dell' aria e della luce; 
e so non togliendo del lutto , ma ritardando per certo 
di raoltu il loro decomponimento , sono questi pos- 
senti soccorsi , convien confessarlo, che le scienze 
prestano tutto giorno agli artisti i se non che riesce 
pur tanto inesplicabile, in proposito di questi non 
mai abbastanza lodali artiGcii , come malgrado tanti 
sussidii , tanta bellezza e splendore delle materie pri- 
me, preparate sulla tavolozza degli artisti moderni sia 
poi tanto inferiore il loro merito nella fusion dei 
colori sulle tavole e sulle tele , che dì gran lunga 



san vinte dalla trasparenza soavissima , e dall' ar- 
monico pennello dogi' antichi maestri , i quali furo- 
no assai meno assistiti dui moderni, elrionfano tuttora 
assai più per la bella vera che per la ricchezza fit- 
tizia delle Elene da loro dipinte. La quel vaghezza 
in ispecie de' pennelli veneziani ha fatto credere fal- 
samente , che vi fosse un arcano riservato ai maestri 
di questa scuola , e in ispecial modo a Tiziano , meo* 
tre non solo alcuni preziosi abbozzi ; ma 1' analisi 
anche delle antiche pitture di questa scuola dimo- 
strano non esservi stHto alcun singolare artificio , il 
quale ove avesse realmente esistilo , non poteva per 
certo perdersi ( che fra quei tempi e gli odienti non 
è interposta già lacuna di secoli barbari e oscuri ), 
e per tradizione sarebbe a noi giunto di maestro in 
scolare, di padre in figlio. Cd è ancora pìà {iugu- 
lare, che la recente pretesa scoperta di questo se- 
greto sia stata nel t8ai pubblicata in Londra da 
una gentil signora autrice d' un volume dedicato alla 
Maestà Reale, nel quale tentò dì far credere, min sì 
saprebbe con qual ragione, che il lavoro di pernia- 
lo sulle tavole e le tele de' Veneziani sìa rimasto 
splendente , poiché avanti di esser colorito all' olio 
veniva predisposto a secco con polverosi pastelli. Alle 
quali indagini tutte sembra meglio rispondere ciò 
ch'era solito a dire Tiziano stesso a chi gli chiede- 
va ragione di tanta vaghezza , e penetrar cercava nel 
■egreto delle sue mesiìche, che i suoi segreti stava- 
no lutti nella bottega del colorerò. 

E ben a lungo si potrebbe discorrere coli' argo- 
mento dei sussidii prestati dalle scienze all' arti , se i 
molteplici giuochi delle lenti e degli specchi si vo- 
lessero qui ricordare, pei quali le viste prospettiche 
ai concentrano in tante guise e proporzioni , distinte 
per colore e per forma in angustia di spazio , e prepai 
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reno cosi beli a me me i piacevoli inganni dell' otiìca : : 
inganni die restituiti dall' arte del disegno , 0 mutua- 
mente riconsegnati alle fìsiche speculazioni , riprodu- 
cono noure e sorprendenti combinazioni ed effetti , 
cosicché sopraffatta l'immaginazione nei Panorami, 
nei Diorami , nei Cosmorami , rimane incerta per la 
complicazione di queste illusioni , a quale degl'ingan- 
nevoli artifìci! > se della scienza o dell'arte , esser debi- 
trice del fasuino di tanta sorpresa. 

Oggetto però più particolare di queste ricerche è il 
gettare uno sguardo sull' arte dell' intaglio , che pren- 
dendo le .o<.we bambina dai Gnissimi nielli del Floi- 
gucrra, dal (loti uni li , dal Baldini , e in seguito da que- 
gli altri sommi nomini , rito la recarono per tutto il 
mondo a trionfare delle ingiurie del tempo , col mol- 
tiplicare le invenzioni dei gran luminari dell'arti, giun- 
se a noi lussureggiarne con perfetti ed arditi lavori ; 
e se le etl precedenti andarono superbe dei Raimondi, 
dei Dureri, degli Kdehuk. dei Mass 00, dei Nantenil , 
dri CjIIoI, le moderne non riuscirono m<-u chiare pei 
Voolfet, Ì Bartolo**! , , Moller, i Morgben, i dodolG 
i Bervick, i Toiohi , i Lunghi, i tinelli , e per land 
altri , che potranno forse condurla a più alto grado di 
perfezione, se nel confino degl' umani mezzi rimane 
ancor forza o distanza oltre cui spingersi iu questo ar- 
tificiosissimo magistero. 

Jnfino a questo momento li materiali che servirono 
a moltiplicare le stampe, cioè il rame ed il legno , 
furono adoperati con opposta maniera il primo pre- 
sentando sulla sua superficie l'oggetto a forza di sulchi, 
il secondo offrendo in rilievo tutto ciò , che prima 
veline tracciato dalla penna sul piano della tarola le- 
vigata, cosicché una gagliardi! pressione fra grossi ci- 
lindri ottiene lo stesso effetto per la lamina, che una 
più mite pressione alla maniera de' caratteri a stampa 
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produce 1' incisione in legno. L'uno e l'altro però, 
sempre faticoso lavoro , è abbisognevole di prslìcbe , 
di artifìcii , di meccanismi più o meno difficili e lenii 
per ottenere il suo effetto . 

Ma non parve abbastanza spedito e facile il molti- 
plicare questi lavori co* due metodi indicati , clic di 
recente , investiga lesi altro m aniere , si volle supplire 
alle difficolta ed alla lentezza inseparabile dn simili 
lavori , col trovare un materiale su di cui traccialo il 
disegno a bella prima colla matita e colla peana , ve- 
nisse a riprodursi sui fugli l' identico originale , senza 
altra operazione, e in numero copioso di esemplari. 
Si credette dapprima , che questa scoperta divenir 
potesse una rivale dell' intaglio in rame , quando fat- 
tone un esame diligente e imparziale vedrassi non 
esserlo neppure dell' intaglio in legno : ma non cessa 
per questo di offrire immensi avvantaggi ad alcune 
pratiche dell'arie , e laccandola nel luogo che dalla 
natura , e dall' indole de' suoi artifìcii le viene per 
ora assegnato non sarà improprio il fare su di questa 
alcuni riflessi. 

Fino dal i8ot in Monaco , il sig. Luigi Senefelder 
aveva prodotto il suo modo d'incisione , o per meglio 
dire di stampe chiamato primo palya olografìa dal 
moltiplicare il disegno . indi litografia per meglio 
esprimere l'esecuzione di questo disegno sulla pietra, 
e vuoisi che una tale scoperta si dovesse n un botanico 
che ne usava per moltiplicare alcune figure di- piante : 

che le stesse circostanze pi oducendo li medesimi effetti 
in più luoghi e in più tempi , si ottengono con pari 
originalità moltiplici diritti alle palme dell'invenzione. 
Difatti nella nuova edizione dello specchio della lin- 
gua Mandchoux pubblicato nel l , per ordine del- 
l' imperatore della China K'aw Loung , trovansì 
»3 
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due squarci , che dimostrano evidentemente , come 
anche prima di quesl' epoca i Cinesi usavano la lito- 
grafia, venendo dall' autore indienti due luoghi, l'uno 
ove sì tracciano sulle pietre li fan simile in grandi e 
piccoli caratteri degli editti imperiali, e 1' altro ove 
si spalmano di nero le pietre sulle quali sono impressi 
questi ordini dell' Imperatore e scampatisi in carta 
bianca. 

Potrebbe anche aggiungersi , che le macchinette le 
quali servono a moltiplicare la scrittura , ove impie- 
gasi un inchiostro preparato a Ih) uopo , producono 
un quasi egual risultato, poiché dopo aver coperta di 
scritto una pagina, quanti' amrhe non piacesse calcarla 
su d' un foglio trasparente , per leggerne cosi il con- 
tenuto da tergo ritornando in tal modo lo scritto ai suo 
verso, può fncilmenle venir surrogato ad un secondo 
foglio qualsiasi anche un terzo , moltiplicando in tal 
guisa lo scritto , che dal secondo foglio in cu! si ve- 
deva impresso a rovescio ritorna poi diritto nel terzo , 
se non che alquanto più languido al modo dei contro- 
calchi delle stampe in rame . Questo già debbe aver 
ebbramente dimostrato, che 1* impiego d'un materiale 
più adatto avrebbe resi egualmente facili a molti pi t* 
r.nrsi i disegni e gli scritti in maggior numero . Infatti 
il sig. Senefelder ben conoscendo gli avvantaggi della 
sua scoperta, e la qualità del suo materiale , rie rese 
chiara e preziosa l'importanza, scrivendo coli' inchio- 
stro da luì preparato , non sulla pietra da prima , ma 
sopra la carta , e da questa poi trasportandolo a rove- 
scio sulla pietra ne derivò il modo, per cui gì 1 incisori 
possono evitare V enorme imbarazzo di scrivere a ro- 

sicuro per moltiplicare quelle imitazioni della scrittura 
che sono delle faa limile . 
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Questa maniera di tracciare sulla pietra i disegni 
mediante un inchiostra grasso, e composto di sego, sa- 
pone, gomma lacca e nero di fumo fu immediata mente 
conosciuta utilissima per ogni sorta di tabelle, di com- 
partimenti, di scritture, dì note musicali, e siamo poi 
debitori al sig. Mitercr , parimente di Monaco, della 

cioè una composi (ione equi valente alla matita, median- 
te la quale colle sostanze grasse può esser traccialo 
■alla pietra un disegno, come se fosse eseguito con pa- 
•tello di Francia sopra la carta , da cui può trarsi suf- 
ficiente numero di copie, senza che perdano punto 
l' originalità primitiva . Questa matita semplicissima , 
non d' altro è formata che dì cera vergine, sapone e 
nero di fumo. Ciò conosciuto ognuno vede chiaramente, 
che servendosi della pietra calcare di grana finissima, e 
rendendola perfettamente piana e levigata , quando si 
ottenga di ridurla capace a repellere l'inchiostro da 
stampa in ogni sua parte, eccetto nei luoghi ove è trac 
ciato il disegno rol riero e colla matita gra;3a, l'inchiostro 
da stamperia, che è parimente oleoso, applicatoti poi con 
mazza da stampatore, o cilindro, non attaccasi più, che 
sui contorni esuli j granella tura del disegno. Questa re- 
pulsione dell' inchiostro da stampa della pietra ove ri- 
mane scoperta, otliensì assai facilmente mediante gli aci- 
di, che rendendolo rosa e suscettibile a riceveicl'umiJità 
tutta quella parte e quegli intervalli, che sono bianchi, 
ogni qual volta si mantenga bagnata d' acqua, l'inchio- 
stro da stampa non può per conseguenza attaccarsi , 
che ai medesimi segni fatti dalla penna o dalla matita 
grassa , con cui è affine , ed è ripulso dall' umidità su 
tutto il restante della superficie . 

Siccome poi questa parte umida della pietra , rima- 
ne anche d' alquanto incavala e più bassa pel priacipio 
corrosivo dell' acido , oltre al mantenere per tal mezzo 
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una maggior affinità coli' amido , oe risultano gli 
stessi avvantaggi appunto delle incisioni in legno , le 
quali si moltiplicano a motivo , che lutti li tratti del 
disegno rimangono rilevati ani piano della tavola, e 
restando incavata la parte dei vuoti destinata a rappre- 
sentare i lumi non riceve per conseguenza neppure 
l' inchiostro da stampa. 

Questi sono i principi fondamentali , pei quali si 
spiega interamente il metodo della litografia , noti or' 
mai in ogni parte, e fatti di pubblica ragione. Ven 
vero a ciò fatte alcune modificazioni apparenti per 
sostituire alla pietra calcare altre preparazioni artifi- 
ciali e cartoni e carte persino siccome ora più partico- 
larmente pel suo minor costo, vedonsì sostituire lo 
zinco al rame e alla pietra medesima , le quali cose 
tolte vennero immaginale per cogliere il possibile av- 
vantaggio col risparmio di prezzo e di spazio nei mate- 
riali, ma ciò in nulla altera il sistema e le combinazioni 
rimangonu sempre le stesse. 

Le copie di varj disegni preziosi d' Alberto Durerò 
e di altri lavori distinti , che rendono insigne la R. 
Galleria di Mouaco , cominciarono a far conoscere 
quanta utilità le arti attender poteano da questa sco- 
perta. In Francia e in Inghilterra ne furono rapida- 
mente divulgati i successi ed il metodo , e nel Magaz- 
zino Filosofico del dottor Tilloch ne fu resa amplissima 
testimonianza : ed olire al volume dallo stesso suo pri- 
mo inventore , il sig. Senefelder, pubblicalo a Parigi 
nel 1819 il sig. Wollwiler in Londra pubblicò uno 
speciment ofPotiantogra//h - y ricco di disegni in ogni 
maniera siccome difTusamente tutti i giornali d' Euro - 
pa enunciarono quetla scoperta con un apparato di 
speranze ben seducente, e convennero concordemente, 
che il metodo dipendeva dalie affinila e dalle ripulsio- 
ni fra loro dei materiali impiegati , dalla facilita coli» 
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quale l'acqua imbeve la superficie delle pietre calcari 
coi» pane , sema contrarre con quelle un' adereuza 
completa, dall'adesione, che provano i corpi grassi e 
resinosi sulla superfìcie di queste pietre', e dall' affinila, 
che tra loro conservano i corpi grassi della stessa natu- 
ra , e I' antipatia loro per ogni sorta d' umidità. Dalle 
quali cose fu conosciuto risultare , che un tratto segnalo 
dal fluido o dalla matita grassa sulla pietra , non può 
esservi cancellato se non con estrema difficoltà fino 
quasi al deperimento della stessa sua superficie , che 
in tutti i luoghi, ove la pietra non e coperta da quesli 
traiti, assorbe avidamente e couserva 1' umidità , e che 
passando su tutta 1' esiensione delta pietra un largo 
strato di materia o di tinta oleosa., non attaccasi que- 
sta che ai luoghi marcati dall' inchiostro grasso , 
mentre è ripulsa da tutte le parli inumidite. 

Resosi universale questo metodo di moltiplicare aia 
la scrittura, sia qualunque disegno,. non tanto per la 
facilità dell'eseguire, quanto pel minor prezzo del 
materiale , successe ciò , che in simili casi suol sempre 
accadere , che se ne magnificarono talmente i risulla- 
menti, fino al credere chela litografia potesse rivaleg- 
giare coli' arte dell'. intaglio. 

Sulla qual cosa però non presero abbaglio tutti co 
loro che la giudicarono ottima per ugni impressione di 
Jao simile , di tabelle di musica , eccellente per tutti gli 
atudii elementari , che abbisognano con rapida e poco 
dispendiosa esecuiionedi veder moltiplicate al cu ne stam- 
pe dimostrati ve; assai propria per le scienze, i cui libri 
abbisognano egualmente di dimostrazioni figurale; la 
dissero buonissima pei tocchi magistrali e pel fuoco ne- 
cessario a mantenersi in ogni composizione estempora- 
nea , che dal tormento lentissimo dei ferri riceve soven- 
te , con molta lucentezza e lindura , un' impronta di 
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ghiaccio, e ciò specialmente se in luogo ili penna ado- 
priii la mntiia a larghi tocchi. 

Ne I' arie dell' intuglio forse avrebbe mai forila . io 
prova di quanto i qui indicato , a conservare altrettanto 
calore ([untilo se ne osserva nei cavalli impressi a matita 
litografica dal sig. Orazio Fernet a Parigi, e negli stu- 
di! di paesaggio , che in picelo! numero ha pubblicato 
a delizia degli artisti in Roma il celebre sig. J r oogd. 
Ma difficilmente può oitcnersi nn' armonia generale e 
costante in un lavoro finito , e più difficilmente una lu- 
centezza di traiti , clie equivalgano al taglio o alla pun- 
ta secca: oltre di rhe non è possibile che possa togliersi 
dal lavori molto finiti un non so qua! aspetto di lana o 
di bombaci: , che ne vela tutta la superficie , e attenua 
di mollo la vaghezza del lavoro. 

È bensì vero , che vanno pia esenti da questo anneb- 
biamento i lavori fatti colla penna di accrajo jmaii chia- 
mino in testimonio tatti coloro, che accostumali a trai- 
tarela penna animale, deggiono sostituire quella di me 
tallo , e dicano se possono osarne con vivacità dì tratto, 
e faciliti) nell* incrociamento de* segni , e ae non riesce 
a loro timido e secco il tratteggiare con un fluido gras- 
so piuttosto che coli' inchiostro umido e scorrevole. 
L' Incertezze di questi tratti più visibilmente si scorge 
nell'opere architettoniche , ove l' eguaglianza degli an- 
damenti rettilinei e sottili diventa d' un estrema difficol- 
tò per l' esecuzione e suscettibile n disvelare toltele im- 
perfezioni dell'impressione. L'eleganza la precisione, 
la fi ii evita dei tratti , coi quali a semplici contorni ven- 
gono da molti arteficle singolarmentedal sig. Lattaio, 
intagliati alcuni soggetti con tanta intelligenza , diventa 
presso che ineseguibile solla pietra, o riescirebhe mol- 
to scarso il numero d' esemplari nei quali i) contorno 
non fosse interrotto , o sbavato in forza dei difetti del • 
I" impressione: la quale mancanza di successo non può 
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attribuirsi , che alla maggior fermezza della punta sul 
rame, impossibile ad ottenersi dalla penna sulla pietra, 
e alla compressione che ricei uta più volle sul tratto li - 
logrnGuo.in poche volte lo stiaccia e lo sbava facendogli 
perdere e alterare la sua lucentezza. E deducendo dal- 
le pratiche, oltre che dalle teorie, argomento che que- 
sto metodo non può pareggiare giammai Ì tratti dell'ac- 
qua forte , i soli che con gran successo furono sostituiti 
alla penna, basii il considerare , che quel Pineìli Ro- 
mano, mostro d'ingegno, che non ha pari nel)' improv- 
visare un soggetto magistralmente sulla lamina di rame, 
senza ^talvolta ueppur tracciarne il disegno , malgrado 
che sarebbegli grato per certo il risparmio de' materia' 
li, ove giudicasse preferibile In pietra, nondimeno egli 
non osò dt sostituir mai una pietra ad una lamina > e 
noi farebbe che nel caso d' imitare la matita, poiché il 
tratto suo veloce e spiritoso di penna, o di punta che 
voglia dirsi, sul rame, non imitasi con gusto e con brio 
e con pari celerilà con fluido oleoso sulla pietra ; e mol- 
to minor numero trarrebbe d' esemplari , che dalle la- 
mine di rame egli non cava, por servire al desiderio di 
tutti gli amatori, e di lutti gli artisti , di recare da Ro- 
ma coi fatti dell' antica storia e coi moderni costumi 
di que' popoli , da lui intagliati valorosamente , anche 
un saggio dell' arte vivente. E per la conoscenza prati- 
ca che di ambo ì metodi ai è falla è dimostrato che oc- 
correrebbe più tempo per tratteggiare in pietra colla 
penna d'acciaio una di quelle composizioni , che non 
esige lo stesso lavoro sulla vernice , che la varietà dei 
segni , la fermenta , la lucentezza , la quale si pronta* 
mente acquistasi e conservasi sul rame, non può in al- 
cun altro modo eoo egual successo ottenersi . 

Ma deve più particolarmente osservarsi , che ove si 
traili di condurre litografica mente un'opera finita, tol- 
ta da qualche gran composizione disegnata o dipinta , 
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ote In conce Dira zio ne de' lumi importi per conseguenza 
masse d' ombre gradatamente od equabilmente distri- 
buite, è immensamente scarso il numero d'esemplari 

vuoti di tinta, die risultano dall'ineguaglianza dì pres- 
sione o dalla distribuzione dell' i nubi ostro difficilissima 
ad ottenersi nulle partì oscure, conservando la dolccsi* 
dei passaggi nelle mezze tinte. Si millantarono, nel prin- 
cipio che si rese pubblica la acoperta , gli esemplari a 
migliaja copiosi, ma in sostanza n ben poche cenlinajn 
riduconsi , e quando piaccia confessarlo sinceramente , 
il numero delle stampe importanti , che dopo la loro 
impressione non abbisognino di ritocchi , si riduce a 
qualche dozzina. Intorno olla qual cosa crediamo poter 
qui addurre due argomenti invincibili dell* imperfezio- 
ne del metodo , che spiegano una parte degli irrepara- 
bili difetti di questi maniera d' impressioni, argomenti, 
che ci sembra non essere fin qui stali esposti con chia- 
rezza dagli scrittori su questo soggetto. Il primo è quel- 
lo , chele parti oscure della litografia deggiono inevi- 
tabilmente presentare un solo ed egual valore di ùnta, 
e per conseguenza un' invincibile monotonia, simile af- 
fatto alle masse oscure dell' incisioni in legno. Ognuno 
«a che nell'intaglio in rame il bulino solca più o meno 
profondamente, e nelle parti oscure vi entra talvolta il 
■aglio ad un estrema profondila attraverso ad altri ta- 
gli olinoti producendo in tal modo una varietà e grada- 
rione di effetti e di contrasti , ai quali non è dato di 
supplire altrimenti: ed allorquando lo stampatore fa en- 
trare col palmo della mano nei solchi la ùnta per tirare 
una stampa, questa tinta non può ne deve essere in cgual 
misura distribuita in tutti li tagli, ma li più profondi ri- 
cevendone più a bbondan temente , lasciano pei conse- 
guenza anche sul foglio una copia assai maggiore di ne- 
ro , che non lasciano Ì tagli sottili e leggieri ; cosicché 



vedali in una slampa di prima freschezza, ohe In tinta 
negli oscuri più profondi rendesi sensibile pel suo rilievo 
non che allo sguardo, al tatto medesimo. Il quale effetto 
non è lusinga di ottener mai in un'opera di litografia, 
che imprime le parti oscure in ragione di sola superfi- 
cie e mai di profonditi . 

In secondo luogo siccome l'impressione di questi la- 
vori non può farsi senza pressione , e questa pressione 
si esercita sulle parli rilevate dalla grossezza dei segni 
della penna o della matita , resi ancora più rilevati e 
sensibili per l'acido, che ha d' alquanto incavati i lumi 
e tutie le parli chiare , e per la tinta che dai cilindri 
vicn- soprapposta a! disegno, cosi la compressione con- 
tinuata di questi» lavoro (ormato da una materia tenera 
come l' inchiostro grasso , non può a meno di non an- 
darlo schiacciando; e dal toglierli la sua freschezza ori* 
ginaria , nè deriva poi quello sbavato, quel lanoso, 
quella nebbia generale , che non può eliminarsi da si- 
mili opere. Aggiungasi inoltre, che in una lamina di 
rame lo stampatore pone la tinta su tutta la parte luci, 
da , e col palmo della mano facendola a poco a poco 
entrare in tutti i solchi , traguardando il aito lavoro , 
non solo si assicura, che i tagli siano tutti pieni di nero, 
che a meno di un' estrema negligenza non può mancare 
di distribuirlo egualmente per tutto , ma deterge nel 
tempo stesso le parti lucide e chiare, cosicché non resta 
mai annebbilo o confuto il valore dei lumi con quel- 
lo delle mezze tinte: e al contrario Io stampatore della 
litografia prendendo lì cilindri imbevuti di tinta, li 
atende, e li preme sulla pietra gi!i prima coperta di se- 
gni neri d'una materia grassa e conforme, nè facil- 
mente può accorgersi se il nuovo nero si è attaccato al 
primo, cosicché per tal modo la stampa multa da una 
parte saturata di tinta , mentre rimane dall' altra de- 
bolissima e sparuta; ed ecco poi come deriva, quel nu- 
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mero infinito d' esemplari abbisoguevoli eli ritocchi , af- 
fine di emendare una incompatibile imperfezione: ul 
tredi ebe accade assai facilmente allo stampatore delle 
litografie di sporcare coi cilindri e coi mazzi te pani 
ciliare seni' avvedersene per la minima evaporazione 
dell' umido in stagione calda , o per qualunque delle 
tante avvertenze, ebe aia perduta di mira, le quali ren- 
dono cosi complicala l' impressione di queste stampe , 
e in questo caso in luogo di vuoti producono macchie, 
o alterazioni indelebili su quei lavori che vennero ese- 
guili in pietra coil'armonia più diligente. Sembra con 
ciò spiegarsi come alcuni lavori non potendosi ottenere 
ebe in piccini numero d' esemplari senza difetti, od 
essendo di qualche dispendio il correggerli, il prezzo poi 
dell' opere cessa di esser si tenue come pareva Gn dap- 
principio, chelascnperta venne annunciata. È certo che 
gli elementi del disegno magistralmente intagliali da 
Annibale Cnracrì, moltiplicati a migliaja d' esemplari, 
ami lino alla total consumazione delle lamine, costava 
nu uieno, che non si vendono oggi altrettante tavole 
eie in enti" ri col nuovo metodo, le quali sono inseparabili 

gliano ripetere su pietre artificiali o cartoni litografici, 
sempre sarà più tenue che non si crede il numero delle 
copie e scarsissimo quello degli esemplari non difet- 

Nè qui abbiamo enumerato la folla degl' inconve- 
nienti , che emergono ad ogui istante, mettendo a 
prova la pazienza di chi prende a trillare questo me- 
todo , a fine di superare 1' uno u 1' altro ostacolo , che 
deriva dalla complicazione del meccanismo o dalla 
imperfeztune de' materiali , giacche la menoma svista 
influisce considerahilmenle nel]' effetto di un lavoro, 
che sia stato eseguilo con lenta cura e diligente artifi- 
cio per imitare un' opera di rimarco uon già pei la- 
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Tori pittoreschi, ai quali sembra riservarsi esclusi, 
vi mente la litografia. E sempre sari notalo a vantaggio 
il poter moltiplicarsi per via di calchi e contro calchi 
le pietre e Ì cartoni litografici , onde poter tirare un 
maggior numero di copie della «lessa impressione: ma 
non si speri ottenerlo per A senza gravi difetti nei la* 
vori di fina esecuzione e di grandi masse Ombreggiale. 

Convici) però in questo luogo ripetere ciò che fu 
dello nel prospetto di associazione alle opere insigni 
de' pennelli veneziani che ricevono adesso quella pub- 
blicità di cui furono finora defraudati, e ciò mediante 
le impressioni litografiche insù lui te in Venezia dal aig. 
Carlo Galvani , per opera di abilissimi disegnatori na- 
zionali , e col concorso della pratica , e dei mezzi 
meccanici del sig. Flncheoeclter di Monaco. L' impa- 
stalo soave e pittoresco della matita oleosa dei lito- 
grafiche difficilmente potrebbe prestarsi a quella ni- 
tidezza e soavità di contorni e di forme , che costituì' 
sce uno dei pregi caratteristici di altre primarie scuole 
d' Italia , e segnatamente di quella di Raffaello , pare 
espressa me ni e inventato , per dare una ragione assai 
migliore delift fluidità , della morbidezza , del succoso 
delln. scuola veneziana , nella quale i contorni sembra. 
:!■.■ 'il : i.;isi fumo-niente dall'occhio, come se non 
ci fossero, egualmente che la natura ce li presenta , 
collo staccare soltanto un oggetto d' incontro all' altro 
senza il tagliente d'alcuna linea, e per forza di pas- 
saggi, quando più dolci , e quando più risentiti , sem- 
pre senza crudezza e senza asperità Questa magia di 
pennello e di tinte, eonvien confessarlo, parvo negare 
finora , od anordare assai difficilmente al bai ino , di 
poter rendere la vaghezza delle venete scuole , poiché 
la precisione dei tagli , la lucidezza dei traili , il cri- 
stallino dei riflessi , la severità del contorno non s' ac- 
cordarono cosi coli' incanto dei pennelli veneziani , e 
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colle bellewe mobili e sfuggevoli d' una magìe» imi- 
tazione della natura , siccome seppero accordarsi mi- 
rabilmente collo stile più preciso e più fermo degli 
altri maestri italiani e Urani™. L' Assunta e la Mad- 
dalena di Tiziano, il miracolo di S. Marco , e la Cro- 
cifissione del l'in torello , le grandi opere dì Paolo , di 
Giorgio ne , di Pordenone vedranno una luce fune non 
più ammirata colla matita lilograGca , che tale non 
Sarebbtsi forse ottenuta da quei bulini che finora te- 
mettero di tratteggiarle. 

È da bramarsi che accadano però in questo recente 
metodo d' impressione quei perfezionamenti, i quali 
lo mettano nì coperto di fatali vicende, per le quali 
talvolta un' opera ridotta! in pietra all' ultimo grido di 
perfezione per qualche imprevidenza meccanica del 
litografo diede risultameli o contrari o imperfetti , 
che non dovevano attendersi dopo il diligente e pre- 
zioso lavoro di abilissimi disegnatori , totalmente per- 
duto o informemente prodotto dal torchio litografico. 

Anzi avendo seguito l' andamento di molte di que- 
ste litografiche oQiciue , abbiamo dovuto finora fatal- 
mente convincerci che appunto le produzioni, le quali 
avrebbero il più onorato la mano e l' ingegno di abi- 
lissimi disegnatori , ed erano attese dall' universale con 
ansietà e massima aspettazione , e costarono mesi dì 
indefesso lavoro , subirono poi 1' avverso destino dì ve- 
nir meno sotto gli npptraii dell' acidulazione o della 
compressione, o per qua! altra vogliasi cahsa che tiene 
tuttora questo tU'-ccànisniu nella sfera delle scoperte 
bisognevoli di perfezionamento. Che se per avventura 
O per giustizia , di tali gravissime imperfezioni si voglia 
accagionare il litografo, non accadendo queste che 
per un' imperizia tuttora difficile ad evitarsi, è cosa però 
deplorabile 1' intender le scuse e i pretesti di questi 
meccanici operatori, lì quali non polendo ravvolgere 



in questo secolo 1" esercizio delta lor professione negli 
empirismi e negli arcani d' □□' Arte ( fino a un certo 
determinalo grado soltanto perfezionala e co maritila') 
accagionano della perdila irreparabile dei più preziosi 
lavori, quando il disegnatore innocente e peritissimo 
ned' arte sna, quando la stagione od il clima, e quan- 
do la pietra stessa die poc' anii atea pure pienamente 
corrisposto , piuttosto che convenire con miglior fede, 
che l'arte di queste impressioni attender deb be essa 
pure, come tant' altre cose umane , un grado di mng 
gior perfezione, e che eglino s lessi , li torcolieri, man- 
cano ancora di quelle infinite previdenze che meglio e 
più cautamente assicurino la riescila de' più distinti 
lavori . 

Parve che a molli degl' inconvenienti inseparàbili da 
questo metodo d' impressione tendesse a riparare una 
più recente ed importantissima scoperta follasi in In- 
ghilterra dai signori Perkins e Fairmans, i quali ser- 
vendosi del più utile dei metalli, di quello a cui I' arte 
edificatoria oggi tributa le prime sue cure, e va debi- 
trice a lui de' successi più imponenti nelle strade , nei 
ponti, e in tutte le costruzioni del più ingegnoso ardi- 
mento, vogliati! dire del ferro, abbinilo reso con que- 
sto ritrovato un servigio alle arti e al commercio della 

P Le molte difficoltà, che fu mestieri di superare in 
queste esperienze , oltre a disvelare un sommo grado 
d'ingegno e di persistenza, formar dovranno per certo 
un' epoca luminosa nella storia dell' arie : la quale 
scoperta , quand' hnche si volesse riguardare di un in- 
teresse secondario per 1' arte dell'intaglio, può sem- 
pre divenire della più alta importanza col prevenire il 
grande ed Ognor crescente delitto della falsificazione . 

Crediamo dover prevenire in questo luogo, che seb- 
bene anche negli antichi tempi siasi da alcuni maestri 
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dell'arie prodotto a guisa di tentativo qualche incisione 
sul ferro od Hltro metallo, ciò avvenne col mezzo del- 
l' acqua furto soltanto , e con pochissima riescila , co- 
me attestano le cinque stampe in ferro , e le tre in 
■stagno, che si numerano n eli' opere ili Alberto Dure- 
rò . L* odierna scoperta consiste nel mudo di render 
l' acciajo duttile e molle quanto l' oro ed il rame ; ri- 
tornandolo poi senza la menoma alterazione di forma 
si L-s massima durezza dopo d' esser slato intagliato . 
L' incisore riceve dalle mani del sig. Perkins una lami- 
netta d* acciajo resa molle ed adattata ad essere inta- 
gliata a bulino con quel maggior grado di finezza e di 
facilità, a cui sia mai pervenuto l' intaglio il più fino 
sul rame . Compiuto il lavoro , e restituita la lamina 
incisa ài sig. Perkins egli la rende della più rigida tem- 
pra, di cui sia suscettibile questo metallo . E gi& per 
questa sola operazione risulterebbe a prima vista il 
grande avvantaggio , che in luogo di tirare due mila 
esemplar! , a cui forse pervenir potrebbe una lamina 
di rame, ne possono essec tirati ben dieci mila di que- 
sta d" acciajo, avanti che divenga sensibile il ano logo - 
rame ino Ma qui non isti l' importante della scoperta , 
che sarebbe già molto, mentre in luogo di poter mol- 
tiplicare li: stampe oltre l'usato , fu acoperto il modo 
di moltiplicare le lamine medesime in forma origina- 
ria; cosicché d' una e medesima stampa ne possono 
essere tirati gli esemplari a centina] a di migliaja in tutte 
le capitali d' Europa ad un medesimo tempo , se vo- 
gliasi , conservando l' identifica originalità . 

Indurita cosi , siccome alibiamu esposto , la lamina 
d' acciajo, viene preparato un cilindro dello stesso me- 
tallo in dimensione proporzionata; il quale rendesi 
molle, affinchè girandolo sul piano della lamina me- 
diante uuo strettoio singolarmente cosirulto , possa ri- 
cevere in rilievo sulla periferia tutlnciò, che il bulino 
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aveva giìi prima nella lamina segnato in incava. Re- 
stando quindi questo cilindro nel suo giro coli' incisio- 
ne identifica originale rilevala e tagliente quanto la 
punta acutissima dei bulini, che servirono ad aprire i 
solchi sul piano della lamina , viene esso pure indurito 
colla più rigida tempera e- reso aito all' usa , a cui <t 
destinalo . Infatti adalla otto di bel nuovo il cilindro 
nello strettojo cogli arlificj a ciò preparali, serve ad 
imprimere ed incidere lo nesso soggetto qui.nte volte 
ai voglia su d'una lamina d'acciajo ammollito o di 
rame o dì altro metallo qualunque, ripetendolo anche , 
su varie lamine a piacere e secondo il bisogno. 

Ogni copia in tal modo prodotta diventa un perfetto 
Jac simile dell'originale inciso a mano nella prima 
lamina il' acciajo , e in brevissimo tempo possono esse* 
re moltiplicale molte lamine tratte da un tipo della 
più squisita esecuzione che non variano nella più pie 
cola pane dal merito e dalla perfezione dell'origi- 
nale . 

Che questo ritrovato sia molto utile ed economico , 
pare dimostrato abbastanza evidentemente per la cele- 
rità dì moltiplicare i lavori e la facilita di ottenere le 
opere della maggior perfezione si prezzo che ora co- 
stano le più inferiori: il quale convincimento può 
aversi coli' ispezione dell'opere non tanto prodotte nel 
giornale delle scienze e dell' arti di Londra num. 1 7. 
anno 18:10, ma in quelle che posteriormente vennero 
eseguite con tutta l'eleganza ed il lusso dell' arte cal- 
cografica, per ornamento dei poemi del sig, Tommaso 
Muore, e del sig. Walter Scott intagliale da' più va- 
lenti bulini dell' Inghilterra , e impresse col metodo 
del sig. Perkins da noi enunciato. 

Ncqui si arresta il prezioso ed il singolare della si- 
derografia recentemente scoperta , giacché con questo 
nome venne chiamala dal vocabolo greco, che esprime 
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il ferro in luogo del rame, poiché giunse il perfeziona - 
memo delle sue macchine a produrre simuliane a men- 
te nella stessa slampa in un pezzo ornamentale , come 
sarebbe un meandro a catena , il doppio effetto che 
producono 1* incavo del bulino e il rilievo del legno, 
rendendo nella medesima catena un anello coperto dei 
mimiti») mi intagli e lavori , che sono il risii] li mento 
dei solchi, i quali imprimono in nero la parte incavata 
ed un altro anello vieo reso nel senso inverso, impri- 
mendo in bianco ciò che nel precedente era espresso 
dall'ombra con una simultanea inversione della mac- 
china, che non solo può riprodurre il disegno da lami- 
na o cilindro , e da cilindro a lamina , ma ancora da 
cilindro a cilindro, quasi moltiplicando le scherzose e 
infinite combinazioni presentale dal Kaleidoscopio . 

Queste invenzioni, come ognun vede, mostrano le 
grandi di incolli , di chi volesse imitare a mano il 
prodotto di una tal macchina, oltre di che la delica- 
tezza, con cui si posiono eseguire e moltiplicare si- 
mili lavori , è impossibile ad essere imitata coi mezzi 
conosciuti e ordinarj . La carta del banco d* Inghil- 
terra stampata per intero in un medaglione , la cut 
interna capaciti non è maggiore della superficie d' un 
centesimo , suddivisa in treniadue linee di caratteri 
chiari e leggibili eoli' ajuto di una lente di mediocre 
acutezza , e lutto intero il simbolo degli apostoli in 
minor spazio compreso dell' ugna d' un dito mìgnolo , 
moltiplicati col mezzo del cilindro sulla stessa lamina, 
e riconosciuti non avere l'imperfezione d' un sol punto 
che lì distingua l'uno dall'altro, in fede dell'integra 
loro originalità , sono tutte prove evidenti della perfe- 
zione e della finezza a cui è giunta questa scoperta . 
È incalcolabile l' utilità che risulta da questo metodo, 
siccome si è più sopra osservato , per prevenire le falsi- 
ficazioni , giacché conosciuta l' impossibilità di rìpro.- 
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darce le proprie incisioni medesime tema alici-azione 
di punii o di linee , quanto non sarà più difficili! il ri- 
produrre le altrui , se vengano spinte a tanta compli- 
cazione c a inula Gnezza : oltre dì che risulta un doppio 
avvantaggio per riconoscere gli attentali di falso, men- 
tre sulle cedole di banco possono dai Cilindri venir 
moltiplicale diverse minale opere , delle quali riesce 
agevolissimo ìl procurarsi un esemplare impresso sepa- 
ratamente, ulili»inio pei confronti in caso di dubbiti», 
poiché fu dimostrato che la ripetizione d' ogni inta- 
glio offre sempre un identifico originale impossibile a 
contraffarsi , e sapendosi per conseguenza dai falsifi- 
catori , che ogni persona , che il voglia, può acquistare 
un mezzo atto a scoprire 1* inganno , ben difficilmente 
si troverà chi ardisca a commettersi a sommo pericolo 
con si poca probabilità di successo. Un» quantità consi- 
derabile di lavori del gusto più fino e più ricercato 
sono stati presi ad esame, i quali vennero sottomessi al 
meiodn e alle proti» del sig. Perkins , e non cedono 
menomamcnle a nulla di quioto veone eseguilo di 
più insigne in materia d'intaglio. 

Insorge perù un dubbio sulla dilfirnltà di moltipli- 
care nel mu lo nesso grandi opere , gi-ici ht 1 svm!>r-tr.(i 
finora conosciute soltanto le impressioni in piccola 
dimensione. Conviene dire , che o la costrizione di 
più grandi macchine incontra ostacoli non agevoli a 
superaci , o che il materiale reso di rigidissima tempe- 
ra in dimensioni più estese si spelli facilmente per 
l'urto veemente della pressiooe, essendo estrema mente 
difficile, che questa seguir possa si equabilmente, e con 
tal coesione da non rendere friabile una sostanza che 
ha perduto ogni sorta di duttilità. Le esperienze od il 
tempo sapranno levare da questo dubbio , e forse pre- 
sentare alle arti questo perfezionamento , che sarebbe 
incalcolabile. 

■ i 
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È indubitato che se la trasfigurazione di Morghen , 
In Madonna di S. Sisto di Muller, l'Assunta di Schia* 
vonì feuser eseguite in lamina d'acciajo in luogo che 
in rame, quand'anche non si volessero moltiplicare col 
mezzo dei cilindri, avrebbero dato un numero d'esem- 
plari dieci volte maggiore di quello, che al rame è 
concesso di moltiplicare. Ma qual vantaggio non ne 
trarrebbero le arti se poi moltiplicale le lamine stesse 
mediante i cilindri, si potesse in ogni calcografia averne 
un freschissimo originale metallico, mediante il quale 
per poco denaro sì otterrebbe ciò , che a stento si ot- 
tiene adesso per somme considerabili I Nè da ciò vera 
rebbe mai minor profitto all' intagliatore d' un' opera 
classica, giacché oltre !e stampe, che esci rebbe ro tirate 
nella sua officina „ potrebbe a pretto considerabile 
rendere un bel numero di lamine moltiplicate dal suo 
cilindro , ben atte a compensarlo con usura del mite 
prezzo a cui sarebbero vendute le carte (i). 



(0 Comunicale questa nostre osservazioni in Londra'al 
sig. Veadramini intagliatore ben conosciuto , ebbe egli la 
gentilezza dì comunicarci il di lui parere net modo segueole 
u La ragione per la quale non si incidono lamine granili in 
accia/onori è che non minano ai torchio , palchi alta ma- 
niera a fumo Mene producono di qualunque grandezza , e 
l accinjo é raddolcito di modo che non può spettarsi. Il 
vero motivo è che l' accinjo è difficilissimo a mordersi , sia 
colf acqua forte che col sublimato a altri acidi che I im- 
pieghino a tate effetto , e morde con diseguagliansa, a non 
approfonda il taglio. Rle.ce ancor più difficile il dar la 
vernice per rimordere non aderendo bene al metallo per la 
tua levigatala , per cui restano piccali vacuimi quali s'in- 
troduce f acida e fa una specie di ac'qua tinta , rosicchi si 
può bene con fatica rielcire sopra un piccolo spailo, ma 
sopra un grande è quasi impossibile , a\eo quasi, perché for- 
se insistendo si riescirebbe facendolo a passi. Ma non giova 
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Qua] serie di avvantaggi immensi non potrà derivare 
a tulle le arti da questa scoperta , se corrispose coti 
unto successo in questa dell' intaglio , e a quante 
utilissime meccaniche non può essere applicala questa 
perfezionata alternativa di mollezza * di resilienza 
dellu stesso metallo , che rese per cosi dire comune 
■ti' arte dell' intaglio il metodo e i privilegi incalcola- 
bili di quella del conio. 

Trovala la stampa nel quindicesimo secolo e cavata 
l'impressione d'un niello, dovevano le arti della cal- 
cografia prosperare con rapidità di successo , nè sarà 
meraviglia che si elevino adesso oltre l'aspettazione 
nostra , se l' uomu lancialo audacemente nelle regioni 
dell' aria, abbandona persino 1' aereo naviglio, e dalla 



a tentare poiché te un peno manca il tulio i piallato. In 
quanto al voler lavorare lutto a bulino riesce tquati imponi- 
bile : una piccola lamina richiede un lavoro serrato con ta- 
gli minuti , perciò il bulino e l'artista possono reliitere 
al lavoro, il primo perchè non dovendo approfondare non li 
rompe il soffrile , <r i' offro perchè quantunque debba impie- 
gare tre o quattro volte più tempo che sopra il rame, non- 
dimeno sono mesi , ma quando ti tratta di anni succede la 
nausea , tanto più che per produrre tagli grotti, nitidi a 
profondi, come vuole un toggelto in gronde, è d'uopo 
rientrarli ìo e fa volte , a dopo una eerta profondità , il 
bulino non regge più, spezzandosi la punta ad ogni momento, 
eotiechèsi rende impraticabile V operare topragraadi lamina 
d'acciaia con lavoro a tratti , ossia a taglio, ttancando il 
più patiente artista. La vefilii dalle quali considerai ioni, a 
specialmente di ciò clic concerne il Inalino , certamente di- 
pende d>l polersi rendere l' acciajo prìro di tempri al grido 
di mollezza e duttilità necessaria per operarvi, a fori* an- 
che da ciò può dipendere mito il perielio™ meo lo di questa 
scoperti , rimanendoci qualche dubbio sulla prini» parta dalla 
osservraioui comunicateci dal sig. Vendrimini. 
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nubi discende in tortuoso giro come piuma leggiera 
vincendo l'antica sagacia e i favolosi racconti dol vo- 
latore di Creta, e se per la forza dei concentrati va- 
pori si sta seduto ed immobile spettatore dei movi- 
menti di mille braccia e di mille ruote complicate, e 
fida sena' alberi , sema remi e senza vele il fragile pino 
■ rum™ 1' onda ed il vento, e a lutto supplisce con pic- 
co! caldaja ebe bolle , quasi minacciando eoa questa 
di scuotere, nuovo Eucelado, da'suoi cardini il 
mondo. 

Quar -meraviglia dell'accennate meccaniche, se 
l'uomo per vincer la notte, ebe gli pareva funesta., 
raccolse dall' aria che sprigionano i combualibili un 
oceano di splendore , rivaleggiando col giorno , e giltà 
ardimentoso sopra gli ondosi gorghi del mare e dei 
fiumi seni* archi , senza piloni, senza sostruzioni un 
ardito passaggio affidato alla potenza del calcolo e so- 
speso supra interminabili catene lanciate da un monte 
all' altro, ormai pronto a schernire i latrati di Scilla , 
e a ricongiungere i massi che le rivoluzioni del globo 
staccarono dal continente ? 

So la popolar moltitudine, in tempi di au pereti ziosa, 
ignoranza, raccapricciava per le sotterranee voci degli 
oracoli che escivano da perforati altari , dai cavi 
bronzi di simulacri , o dal petto anelanlc delle sibille e 
dei ventriloqui , ipjn 1 terrore non la invaderebbe al 
veder oggi col sussidio possente delle scienze, strappata 
dagli artigli dell' aquila di Giove , strisciar la saetta 
distruggitrice intorno le pile di Volta ! E di qual mera- 
viglia non sarebbero compresi quei popoli al vedere i 
difficili giuochi |di Palamede affidati agli automi con 
raffi li a meri lo di tanto iogegno; e mentre la mano dei 
moderni Aofioni percorre veloce sulle corde sonore 
dell' istruinento , nn dedaleo segreto artificio imprimo 
sulle pagine e fissa gli armoniosi numeri fugaci , tutte 
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segnando le pause , gli accidenti , le misure del tem- 
po , elle la perfezione ed il bello costituiscono della 
celeste armonia ! Ma qual stupore non dovrà invadere 
le nostre menti, se sì osserverà la strana con tra dizione 
per cui lo stesso genere umano leva plauso e rumore 
alla conservazione della specie e della bellezza me- 
di a a te le beneGche scoperte di Jenner , e applaude 
poi clamorosamente in pari tempo agli inventori dei 
fuochi alla congreve e dei brulotti incendiarli che la 
distruggono 1 

Dalle quali cose convien finalmente concludere, che 
non furono se non l'inerzia p timore, che imbrigliarono 
i voli dell'amano ardimento, e non fu se non l'igno- 
ranza che confuse lo stupore dei prodigi co ' fascino 
della bassa impostura . 



Prologo del primo libro di Teofilo Monaco . 

TeoCIo umile prete servo de' servi di Dio, in- 
degno del nome e della professione di Monaco au- 
gura il consegui mento dell'eterna mercede a tutti quel - 
li che mirano a tener lontano da loro l'ozio della men- 
te e il divaga mento dell' animo con alcuna utile oc- 
cupazione della mano, e con qualche dilettevole medi- 
tazione delle cose nuove. 

Abbiami) letto nel principio della creazione del mon- 
do l' uomo essere stato creato ad immagine c similitu- 
dine di Dio, ed animato dal soffio dell' eterno spirito , 
e distinto a preferenza d'ogni altra creatura di tanta al- 
tezza e dignità , che fattosi capevole di ragione , e di 
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una parte della prudenza , del consiglio , e dell' ìnge- 
gno di Dìo meritasse esser messo a parte del lìbero ar- 
bitrio ; onde di liberta dolalo ninna cosa dovesse me 
glio desiderare che la volontà del «no Creatore, e nin- 
na cosa dovesse m-tglio intendere, che a venerare e te- 
mere la di lui potenza. Abbiamo letto, che quest'unno 
ingannalo miseramente dall'invidia del Demonio, 
ancorché per colpa della sua disubbidienza perdesse il 
privilegio d' esser immortale, tuttavia egli potè siffatta- 
mente tramandare a tutta la generazione della sua po- 
sterità il pregio della scienza e dello intelletto, che per 
chiunque Vorrà porvi cura c desideriogli verrà fatto ag- 
giungere ad ogni vastità di sapere e al conseguimento 
d' ogni arie come per suo ereditario diritto. L' umana 
industria proponendosi questo intendimento, o nelle 
diverse sue operazioni correndo dietro ai guadagni e 
ai piaceri filialmente coli' avanzare degli anni giunse 
all' eia vaticinata dalla religione cristiana , ed avvenne 
(he quelle cose, che la divina provvidenza avea creale 
a lode e gloria del suo nome il popolo inchinevole a 
Dio , esse convertiva in suo ossequio ed onore . 

Laonde quello che il sagace intendimento de' nostri 
maggiori tramandò fino all' età presente non abbia a 
vile la pia devozione de' fedeli, e l'uomo abbracci con 
desiderio, e ponga opera in acquistare ciò che Dio lar- 
gheggiò come retaggio all' umana atirpe . Del quale 
conseguimento non siavi , chi sì vanti quasi di cosa da 
ae slesso e non d'altronde ottenuta, ma se ne Compilo- 
ria umilmente nel Signori', da cui lutto abbiamo, e sen- 
za cui nulla e: c non solo i concessigli beni si guardi 
dal riporre ne' secreti ricettacoli dell' invidia o del 
cuore tenace, ma rimossa ogni jaitanza li distribuisca 
con animo ilare a chi semplicemente li richiegga, epa- 
venti la sementa evangelica di quel trafficante, che si- 
mulando la somma guadagnata ad usura, e togliendoti 
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dal riconsegnarla al suo padrone, privato d'ogni be- 
nefico, per giudizio di propria bocca pronunciato me 
ritossi la taccia di servo malvagio. Sentenza che io (uo- 
mi eia itelo indegno e pressoché senza nome ) d' incor- 
rere paventando , liberamente offerisco a que' tutti che 
umilmente agognano lo imparare quanto a me gratili' 
Unente concede la degnazione divina , eh' è larga di- 
spensatrice con lutti e non diaprowede nessuno , e gli 
io avvisati di riconoscere in me la bontà , e la larghez- 
za ammirare di Dio , siccome ancora li esorto ad avere 
per fermo eh' eglino pure operando, lo avranno soc- 
correvole nel lavoro. Conciossiachè come iniquo e de- 
festevole è alì' uomo cercare un allentato ambizioso , 
e con rapina usurpare in qualunque guisa ciò eh 1 è in- 
debito o vietato , cosi del pari ad ignavia gli viene 
apposto e * stolte»*» l' abbandonare intentalo od avere 
in poco conto quanto gli è per diritto dovuto , e da Dio 
Padre dato in retaggio, 

Qual che dunque tu sia , carissimo figlio, cui Dio 
mise nell'animo d' investigare il campo delle diverse 
ani latissimo; ed applicarvi intendimento e diligenza 
per raccorne ciò che più aggradi , guardati dall' ave- 
re a vile tutte le preziose ed utili cose , come se quelle 
spontaneamente fuor di speranza fossero germoglio di 
terreno domestico , che sciocco negoziante ci è quello , 
chi avendo all'impensata trovalo un tesoro scavando 
la terra , non diasi cura di levarlo , e conservatosi. 
Ohe se vili arbusti a le producessero l' incenso , la mir- 
ra e i balsami eletti , o se le domestiche fonti non che 
1' olio , il latte li corressero e il mele, ose per urtica e 
cardo , e tali altre gramigne dell' orto a te veniaser 
crescendo nardo, cannella e aromi d'ogni specie , forse 
che questi apregiando come vili prodotti domestici 
n' andresti lu errando per terre e per mari a far pro- 
caccio degli stranieri inferiori di qualità se non anco 



pnVvili I Ciò sarebbe ce ri «meri le anche per ino già 
dizio grande stoltizia , poiché sebbene sia cosi lime il 
riporre nel miglior silo , e serbare con gelosa custodia 
tutte le cose preziose ed acquistate con grandi sudori 
e molto denaro , nondimeno se anche per avventura 
vengono talvolta possedute senni dispendio , o si ravvi- 
sino pari , o migliori , con non dissimila cura , ed anzi 
con maggiore attenzione si custodiscono. 

Imperocché , mio dolcissimo figlio , il quale Iddio 
per questa parte rese interamente boato , onde ti ven- 
nero gratuita meni e offerte lali cose , che parecchi at» 
traverso de' mari , mettendo a sommo repentaglio la 
vita , e dalla necessita travagliati di patir fame e gelo 
o sfiniti dal perpetuo servigio prestalo ai sapienti , non 
mai' però stanchi dell» bramosia d' imparare , si pro- 
cacciano con intollerabile fatica, rivolgi gli occhi a co- 
desta scedula delle diverse arti , e rileggila con tenace 
memoria, ed amala di grande amore. La quale se vor- 
rai disaminare con attenzione vi rinverrai per entro 
quanto nei generi e nelle misturo dei diversi colori 
possiede la Grècia, quanto dell' attivila, degli elettri 
o della varietà del Niello conobbe la Russia , quanto 
nel!' arti del cesellare, del fondere, del traforare di- 
stingue l'Arabia, etuitociò, che nella diversità dei 
vasellami o nella scultura delie gemme o degli ossi usa 
intarsiare d' oro l'Italia, e tuttoció che nella preziosa 
varietà delle finestre ama la Francia, non che tuitociò 
che de' sottili lavori in oro in argento, in rame, in 
ferro , in legno ed in pietra apprezza la solerte Ger- 
mania. Le quali cole quando avrai ripetute fiate riletto 
e fìtto ben addentro nella tenace memoria, fa che 
quantunque volte abbia tu cavato buon uso dal mio 
travàglio , supplichi per me la misericordia di Dio on- 
nipossente, che aa bene non averle io scritte o per 
amore di umana laude, o per cupidigia dì morto] gui- 
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' dcrdone, ni per livore d'invidia aver io cosa sottratta 
che sia rara e preziosa, o di quella riservatane a me 
solo cognizione , rati bensì ad incremento , d' onore e 
gloria del suo nome esser venato io a soccorso delle 
necessità di molti , e mirato a' loro progressi. 




TRATTATO DELL' OREFICERIA 



ÌÌE.WEM TO CELLINI 

Dell'arie del Niello. 

X-J si piglia un oncia d' argento finissimo , e due 
òncie di rame benissimo purgato , e tre oncie di piom- 
bo quanto più purgato e netto che sia possibile di aver- 
lo, di poi si piglia un coreggioletto da ore6cc, il quale 
sia capace a struggervi i detti tre metalli. E in prima 
piglierai l' argento cioè oncie una e il rame oncie due 
e mettprngli in deito coreggiolo, c il coreggiolo mette- 
rai nel fuoco a vento di ma micetto da orefice, e quando 
1' argento e il rame sarà bene strutto e bene mescolato, 
menivi dentro il piombo , e subito tiralo indrcto e 
piglia un carboncino colle molle , e con esso mescola 
benissimo, E poiché il piombo per sua natura fa sem- 
pre un poco di stiuma , levala con il detto carbone il 
pitiche tu puoi, tantoché li detti tre metalli siano 
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bene incorporali e ben netti. Di poi farai d' avere in 
ordine una boccetta di terra tinto grande quanto ai è 
un de' tua pugni tenendoli «treni , e la detta boccia 
vuol avere la bocca stretta quanto un dito che vi entri 
dentro , di poi empi la detta boccia insinu a metto di 
zolfo benissimo pesto , ed essendo la tua materia bene 
strutta cosi calda la getterai nella detta boccia , e su- 
bito la turerai con un poco di terra fresca tenendovi 
sopra la mano con un buon peno di pnnnncoio lino 
come è a dire un saccacnio vecchio; e io mentre eh' e' 
si fredda dimenerai continuamente la ramo , tanto che 
sia freddo. E come gli è freddo cavalo di detta boccia 
rompendola , e vedrai clie per virtù di quel zolfo gli 
avrà preso il suo color neroj e avverlisci che il zolfo 
vuol essere de! più nero che potrai trovare, e la boccia 
potrai provvedere da quelli , che puniscono 1' oro 
dall'ariento. Dipoi piglierai il tuo Niello il quale sari, 
in più grani ( gli è bene il vero che quei dimenare 
con la mano in mentre che gli è caldo' nel zolfo, lutto 
ai fa perchè egli si mena insieme il più eh' egli è pos- 
sibile ) e come e' sta lo piglierai mettendolo di nuovo 
in un coreggioletto, elo farai fondere con destro fuoco 
mettendovi su un granellerò di borace , e cosi lo ri- 
fonderai due o tre volte , e ogni volta romperai il tuo 
Niello guardandogli la sua grana infìno a lauto che tu 
lo vedrai benissimo serrato , e allora il detto Niello 
avrà le sue ragioni e stari bene. 

Ora conviene che io t'inseguii! modo di adoperar- 
lo il qual modo si domanda niellare, siccome si è ra- 
gionato io prima dello intagliare o in argento o in oro, 
perchè in nitro metallo non si niella. Pi glie r assi quel 
lavoro che si sarà intagliato , e perchè volendo che il 
niellato veugs senza bucolini e unito e bello, bisogna 
farlo bollire nel]' acqua con molta cenere , che sia net- 
tissima e sia cenere di quercia ( la qual voce si chiama 
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per arte fare una cenerata ): di poi che la tua opera sari 
stata in nel calderone a bollire per lospaiio d' un quar- 
to d'ora, è ai piglia la detta opera intagliala, e sì met- 
te in un vaso o catinella con acqua frese Inasinì a e net- 
tissima, e con un pajo di setoline nette strofina benis- 
simo la tua opera , acciò che quella sia netta d 1 ogni 
aorta di bruttura , di poi vedrai di accomodarla ic su 
una cosa di ferro, lunga, lauto che tu la possi maneggia* 
re al fuoco, la quale lungezza dee essere tre palmi in- 
circa, o quel più o manco che li si mostrerà il bisogno 
sei ondo la qualità dalla lua opera, ma avvertirai cheti 
ferro dove lu la leghi non sia ne troppo grosso, ne sot- 
tile: vuol essere di sorte che quando ti metterai per 
niellare la tua opera al fuoco , bisogna che il caldo sia 
eguale , perchè se gli scaldassi prima o l'opera o il fer- 
ro tu non fareste cosa buona , imperò avvertimi a tal 
cosa bene. Di poi piglierai il detto Niello, e portalo in 
siili* ancudine, o in su il porfido, tenendolo in una gor- 
bia o cannone di rame, perchè quando tu pesti quel- 
lo non sellini via. Avvertirai che il detto sia pesto e non 
macinato , e vorria essere pesto molto eguale. E farai 
eh' fi sia grosso come granella dì miglio, o di panico, 
e non manco niente . Di poi metti il detto Niello pesto 
in certi vasetti , o ciottoline invetrate, e con acqua fre- 
sca e netta lo laverai molto bene acciò e 'sì a pulito e net- 
to da polvere e da ogni altro imbratto, che lui nvtsje 
acquistalo nel pestarlo. Fatto questo piglia una paletti- 
na di ottone o di rame, e distendilo sopra quell' opera 
che tu avrai intagliata , e farai che e' vi aia sopra det- 
ta opera alto quanto è una costa di un coltelletto da ta- 
vola. Di poi vi gratterai sopra un poco di borace ben 
pesta , avverti sci che la non fosse troppa , di poi met- 
terai certe legnette sopra ad alcuni pochi carboncini , 
le quali siano fatte incendere dal ventodel tuo manti- 
ce alla fabbrica, e fatto questo accolta piano piano la 
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tua opera al detto fuoco di legne, e comincio a dargli 
il caldo destramente tanio che tu vedrai a cominciare 
b struggere il Niello. Avvenisci die coinè il Niello co- 
ni inderà a struggere abbi avvertenza n non gli dare 
tanto caldo, che la tua opera s' infuocasse tanto clie 
la si facesse rossa , perchè facendosi troppo calda ia 
viene a perdere la sua forza naturale, e diviene molle 
in modo che il Niello ( che ha la maggiorparle di piom- 
bo ) quel piombo comincia a divorar la tua opera , la 
quale sarà fatta d* argento , o si veramente d'oro, e per 
questa via tu perderesti le tue fatiche ; imperò abbi ben 
cura a questo, perche questo importa quasi quanto lo 
averla bene intagliala. Ora torniamo un poco indietro, 
e poi seguiteremo inaino al fine. Io ti dico che quando 
avrai la tua opera sopra le fiamme, e che tu vedrai co- 
minciare a disfarsi il detto Niello, farai d'avere un filo 
di ferro un poco grosselò, e farai che il detto sia stiac- 
cialo dalla tesi* dinanzi, la qual lesta lu terrai nel fuo- 
co, e quando il detto Niello coraincierà a volersi strug- 
gere, piglia subitoti tuo filo di ferro caldo, e strofina- 
lo sopra il detlo Niello , perchè essendo 1" uno e l'altro 
caldo lu te ne farai come se e'fosse una strutta, e in quel 
modo avvertirai a distenderlo bene, acciò ch'egli en- 
tri a riempire benissimo il luo intaglia • Di po' cne ■* 
Ina opera sarà fredda, comincierai con una lima gen- 
tile a limare il Niello, e come avrai limalo una certa 
«marnili, la quale non sia tanta però che lu scuopra il 
tuo intaglio, ma farai d' esservi presso allo scuoprirsi, 
piglia la tua opera , e multila in su le cinigie, o si ve- 
ramente in su un poco di brace accesa, e come la detta 
opera sari calda, allora piglierai un bruniloglio di fer- 
ro , cioè d' acciajo temprato, e con un poco d' olio 
brunirai il tuo Niello, aggravando tanto la mano, quanto 
comporta la opero , usando quella discrezione , che li 
si appresenta secondo la occasione. Questa brunire si 
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fi solamente per ritirare certe spugninzze , che alcune 
volle vengono nel niellare, e il brunire nel modo det- 
to le riaerra benissimo a chi avrh la pazienza con un 
poco di pratica. Dì poi piglia il tuo rasojo, e finisci Hi 
scilo pri re il tuo intaglio; di poi piglia ìl [ripolo e carbo- 
ni? pesto, e con una canna fatta piana «lai midollo con 
dell'acqua tanto strofinerai la tua opera, che lu la Fa- 
rai unita e bella . 

Discretissimo lettore non ti meravigliare se io mi so- 
no allungato troppo con lo scrivere: sappi , che io non 
ho detto alla metà di quel che importa a quest' arte , 
che veramente vuole lutto un uomo, il quale non intra- 
prenda di voler fare altra arte che questa detta . lo in 
nella mia giovinezza di quindici insino a diciotto anni 
lavorai molto di quest'arte del Niello, e lo feci sempre 
con i miei disegni, ed erano molto lodate le mia 
opere . 



CODICE 

DI TEOFILO MONACO 
luì. in. cap. xxvn. 



Del Niello. 

Prendi argento puro e dividilo in due parti di peso 
ugnale, aggiungi una terza parte di rame puro, le 
quali tre parli unirai in un crogiuolo. Poserai indi tan- 



la quantità di piombo clic equivalga alla meli del rame, 
dia hai unito .ili' argento; e presa una porzione di zol- 
fì> croceo ■ lo ridurrai in parli mimile avendo in altro 
vmcito di rame il piombo e una meta di questo zolfo, 
il cui residuo porrai in altro vaso. Quando sari liquefat- 
to il rame e l' argento li mescolarsi con un cannello di 
carbone, e subito vi rifonderai il piombo e il zolfo che 
erano nel vasello di rame, e seguirai a mescolare forte- 
mente, e prontamente verserai tutta la mistura nell'al- 
tro vase ove ponesti il residuo zolfo , e appena deposto 
il primo crogiuolo, prendi' il secondi! ove trovasi tutta 
la fusione, e ponilo al fuoco acciò sia bene liquefatto , 
e di nuovo mescola il tutto , poi cola la composizione nel 
ferro infusorio percuotendolo alquanto prima che ai raf- 
freddi , Ìndi riscaldalo e ripercuotilo di nuovo , e cosi 
proseguirai finché tutla la sostanza si franga, poiché la 
natura del Niello è tale che se si percuote freddo, subi- 
to si decompone, si rompe, si contrae, nè debbesi tan- 
to riscaldare tiucbè si arroventi poiché subito si fonde, 
e cola in cenere. Trituralo poi il Niello lo porrai io un 
vasetto profondo e grosso, e sovrapponendovi acqua lo 
romperai con un pistello finché sia ridotto minuto e 
porrai il più fino in una penna d'oca otturandola con- 
tinuando a frangere il più grosso finché sia atto ad es- 
ser posto esso pure in altra penna. 

cap. xxvm. 

Dell' applicar* il Niello. 

Riempiute cosi diverse penne di Niello prendi un 
granello di borace, e macinalo con acqua finché diven- 
ga torbida, e bagna con questa la laminelta che bramì 
niellare scuotendovi poi sopra la peana col Niello dì- 
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lè luna rimanga diligentemente coperta } iodi 

accendi molli carboni, e su quoti posto il lavoro cno- 
pri con avvertenza di modo che sopra del Niello non 
pojsa cadere alcun carbone, e quando è fuso farai co- 
lare per ogni dove la materia inclinando fl piano, stan- 
do avvertito che il Niello non cada in terra e se cól pri- 
mo calore non fosse in ogni parte riempiuto , bagnalo 
di nuovo colla detta acqua, rimettilo al fuoco, e fa che 
non siavi ulterior bisogno di ripetere questa opera- 



Dell' applicare il Niello. 

Quando applicherai il Niello fondendolo sulla pia- 
lira d argento arroventerai un ferro aua<lr.n«.I. M !,.„ 



atra d argento arroventerai un ferro quadrangolare lun- 
go e «.mie prendendolo con la tenaglia , tenendo ben 
fermo con un altra il Niello e col ferro rovente strop- 
piacciavi sopra in tutti i luoghi, che vuoi bene anneri- 
re, acciò tutti li solchi siano ben pieni: e tolto dal 
fuoco, con una lima eguale appiana dolcemente il Niel- 
lo finché si traveda t'argento io modo che appena pos- 
sano i solchi cominciare a scorgersi, e col ferro rsschia- 
tore logli ed eguaglia le «periti della lima , e ciò che 
rimane indorerai , la quale indoratura farai come se- 
gue. 

GAP. XL. 

Della pulitura del Niello. 

Dopoché avrai però rischiate col ferro diligente- 
mente tutte le pard che sono niellate, avrai della pio- 
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tra nera c tenera cosi che lievemente possa incidersi , 
e raschiarsi culi' ugna, colla quale stropiccerai il Niel- 
lo bagnato di saliva , apianandolo diligentemente , ed 
egualmente finché tutti i lineamenti veggenti intera- 
mente e sia eguagliato da ogni parte. Avrai ancora una 
stei-ea di tiglio grossa e lunga come il pollice, secca, 
e tagliata in piano, sulla quale porrai quella polvere 
umida procedente dallo stropicciamento della pietra 
colla saliva, e con questa assiduamente strofinerai il Niel- 
lo con dolcezza, aggiungendo sempre salivo per tenerlo 
inumidito; finché sia lucido per tutto, indi piglia un 
po' della cera che formasi nell'orecchio, e dopo aver 
ben deterso il Niello con un pannolino, ungilo con que- 
sta cera, e con pelle di cervo stropiccialo, finche diven- 
ga per tutto splendente . 



Intorno a molte principali opere di Niello 
non citate dal Duchesne. 

Immenso è il numero do'Nielli preziosi de'qaalì è 
conosciuta l' esistenza in più luoghi , dopo aver' indi- 
cati lì principali esistenti in Venezia e in Iscozia , li 
quali stavano una volta (come ognuno sa ) nel tesoro 
delle cappelle pontifìcie. E bellissimo è il Niello nel 
diametro di tre pollici al centro d' una patena , che 
si vede fra i sacri arredi della confraternita di s. Rocco 
in Venezia, ov' è figurata la capanna colla nascita del 
Redentore, la Vergine, S. Giuseppe , gli animali del 
Presepio, e diversi pastori, con un» gloria d' angiolet- 
ti, e similmente messo di Nielli 6 il calice su cui serve 



la patena indicai» , ornalo il piede da OltO piccole fi- 
gurine elegantissime , e sono li quattro Evangelisti , li 
ss. Pietro e Paolo , s. Proadocimo , e s. Giuseppe. 

Distinti sono pel modo di bella esecuzione li due 
medaglioni, clie inseriti in un cerchio di elegantissimo 
lavoro a cesello dorato presentano le effigie di Danto 
e di Beatrice nel diametro d' un pollice e quattro linee, 
eviti <>i iti- mente intagliati nella prima mei» del XVI. 
secolo. Nell'uno stà il nome della eccelsa donna ef- 
figiata , nell' altro quello del chiarissimo Poeta, Sono 
questi posseduti in Venezia dal conte Rizzo Patarol. 

Nella sacristi.! della Cattedrale di Padova trovatisi 
iscrizioni e 1 firn inette di Niello inserite nel piede dei 
reliquari , calici e croci. Ma segnatamente dlatingunnsi 
due Nielli , che formano li coperchi d'una navicella 
da incenso , che vedesi nel Santuario di S. Antonio, 
seguala num. :>..\ , ove nell'uno sono raffigurali duo 
martiri, o nell'altro un Redentore in mezzo a due 
angeli di bello e gentil lavoro. 

Bellissimo e singolare è il mucrone che si conserva 
a Vicenza in casa del c. Antonio Porto Barbaran , la cui 
impugnatura è lavorata ti ita mente cui più leggiadri nielli 
ornamentali , enei pomo vi stà un effigie dell' impera- 
tore Adriano in mezzo a molli trofei ed arabeschi va- 
ghissimi. Appartenne quest' arma da tempo immemo- 
rabile alla nobile famiglia Vicentina de' Conti , ed av- 
vi tradizione che seco la portasse a Malta un Cavalicr 
Antonio, che ivi uccise il Nunzio Pontificio a salvezza 
dei privilegi dell' Ordine Gerosolimitano. Su tal fatto 
possono trovarsene i motivi nel Botto , e negli altri 
storiografi dell'ordine stesso,... echi sa che quel 
mucrone non sia anche reo dì tanto sacrilegio I II c. 
Mitrilo Conti ( al quale tocco questo cimelio nelle fra- 
terne divisioni ) ne fece pochi mesi sono regalo al ci- 
tato c. Antonio Porto. Delle quali notizie siam delti- 
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tori al cottissimo sig. Francesco Tes la stndlossissimo in- 
dagatore d' ogni patria memoria , che a noi le trasmise 
unitamente a un accuratissimo disegno dell' arma , da 
noi più volte vedut>i , e inutilmente desiderata. 

In Verona a sant'Anastasia sul piede d'un ricco 
calice dorato trovatisi tre elegantissimi Nielli , ma della 
più remota amichili , un s. Michele , un a. Giorgio , e 

In Brescia sono troppo conosciuti li quattro stemmi 
niellati pasti nel celebra rissimo dittico quiriniano, 
stemmi appartenenti alla famìglia Balbo da cui venne 
il dittico acquistato dal cardinale Quiririì. E nel duomo 
della atessa citta tre ae ne veggono nel rcliquario della 
santa Spina, ed altrettanti di bellissimo lovoro in una 
pisside, che figurano una Madonna, un Redentore e 
un simbolo eucarìstico. Egualmente che in s. Faustino 
maggiore si ammirano tre Nielli intìssi ad una croce, 
che rappresentano tre santi , tutti però in pìccole di- 
mensioni. E non solo nella citta, capo luogo di questa 
industriosa provincia , masi trovano alcune di simili 
curiosità anche in diverse chiese del contado. 

Nel Friuli si custodiscono preziosità distinte in questa 
materia, e segnatamente nella cattedrale d'Udine tro> 
vasi un gioiello, che appartenne a santa Elisabetta re- 
gina d'Ungheria, donalo da Carlo IV. imperatore 
alla chiesa quando visitò il di lui fratello patriarca nel 
1. -168. ove in un* iscrizione sono alternati caratteri ros- 
si , e neri con Niello cosi variotìnto su d'una lamine!- 
fa d' argento ; il che vedremo rinnovarsi , e ae terremo 
parola al One di quest' Appendice. 

A Civìdale del Friuli trovasi il busto d' argento, che 
contiene il capo dì san Donato , ordinato dal capitolo 
li 5. Maggio i3j4 i ed eseguito da maestro Donadi- 
no qu™. Brimorio, orefice di Cividale , lavoro tutto ar- 
ricchito di copiosi Nielli , e smalti con figure di senti. E 
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veggonsi ivi anche altre suppellettili snere, con piedi e 
superficie niellate, gioiellate, smaltale, poiché io quel la 
collegiata di santa Maria ai conserva ima serie dì vetu- 
stissimi e preziosi monumenti non tanto del medio 
evo , che dei bassi tempi romani e longobardi , e bi- 
zantini, cose tutte non solamente illustrate dai due ce- 
lebratissiuii prelati della Torre , come d.il Gori , del 
Bianchini, dal Bonarroli , dal Rubeis , dal Coletti , e 
dn quasi' altri eia mi nani no le antichità sacre e pro- 
fane. Monumenti preziosi die nuovo e interessantissimo 
esame meritar potrebbero adesso anche dal lato delle 
meccaniche loro artificiose. Molti di questi lavori attesta- 
no li primi passi nell'arte, essendo intagli puri, altri sono 
riempiti di smaltì colorati trasparenti ed opachi , altri 
messi a Niello e tutti osservabili per la loro ulta antichi- 
tà. Altrettanto può dirsi di parecchie antichità di quei 
contorni , come della celebre croce di Venzone , che 
meriterebbe per se sola una eruditissima illustrazione. 

Molta celebrità merita un ostensorio di bronzo- 
dorato che racchiude la mano di s. Filippo , e che 
si conserva nella chiesa di s. M'. di Mercato della 
citta di Sa use ve ri no , alto circa due palmi romani. 
Sta sulla cima sotto baldacchino una piccola staluina 
sedente in alto di benedire lenente un libro nella 
sinistra : sui lati dell' ostensorio souo due nielli per 
parte in (urina dì truce greca , ove si raffigurano varj 
santi. Altri olio nielli di minor grandezza in tanti pic- 
coli medaglioni ornano il nodo del piede . La base ot- 
tagona è formata ad angoli acuti e a sezioni di cer- 
chio, ove di basso rilievo sono otto figure che ornano 
tutta questa base. L'opera malgrado una certa roz- 
zezza è di grande preziosità per 1* epoca in cui fu ese- 
guila, verificandosi questa da un epigrafe scritta net 
giro della base medesima ove è chiaramente espresso 
non solo 1' anno di questo lavoro di niello italiano, ma 



aa8 r*m 
ben anclie il nome dell' orefice Bolognese Girar Ju Ca- 
valca , die in quei tempi lavorava in Camerino , al- 
tra piccola città della Marca, vicino a Sanseverioo 

ijf ABNO. DUI. MCCCXXVI- FECIT. FIMI. HOC. Ol'V. FR*- 
TEH . PHABCISCVS. DE. BOBOBE. I . PATRIO - OBDIHIS . 
FRATI! V. PBAEDICATO. 

HOC. 0PV3. FEC1T. G1BAHDVS. IAC0B1. CAVALCA. II. 

dal sig. Gioseppe Ranaldi di Sanseverino ci rese conio 
anche delia celebre (iroce stazionala di Osimo, ornata 
di Nielli , opera di Pietro Vanini Ascili a no , creduta 
fondatamele non più moderna del lijy pubblicata 
nelle osservazioni alle antichità Cristiane di Cingoli , 
impress-i in Osiuio nel 1769. Delle quali cose , ed al- 
tre parecchie interessa nliss ime per le arti , il marchese 
Ricci di Macerata studiosissimo delle patrie antichità 
già occupandosi. E noi qui solamente abbiamo voluto 
dar pochi cenni di cose preziosissime per tutta Italia 
disperse , che sono un nulla a fronte di qunnlo venne 
distrutiu , ma che bastano a far conoscere in qualche 
maniera il moltissimo che pur rimane di un arte , che 
Se non ebbe qui culla , fu però sempre coltivata da 
immemorabili tempi. 

Ma in questo luogo accade, fra molle cose che di 
tal genere preziose si conservavano pochi anni sono , 
il citare le notizie raccolte dal solertissimo primicerio 
capitolare dello cattedrale di Cremona monsig. Anto- 
nio Dragoni , uomo pieno di vera dottrina e patrio 
amore, col quale hannosi a compiangere le immense 
bellezze in ogni modo di oreficeria barbaramente gel- 
iate nel crogiuolo, quando accaddero le fatali ultime 
invasioni di queste contrada. La notizia di queste ope- 
re, sebben perdute in gran parie, oltre lo spargere 
molla luce sulla ricchezza di cni rigurgitava l' Italia , 
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serve anche n far conoscerà li nomi di parecchi orefici 
e il meccanismo di alcune pratiche, c le de nominai io . 
ni loro , quando propriamente , e quando eoa troppo 
inesattezza citate dai cronisti . 

Trovami da prima citale due paci, Tabula una de 
argento superdorato, quae appeiiatur oscidatorium 
in cujus orlo suiti X gemme pretìose et in medio 
nomati D- J. Xptì nie/lalum . 

Item aliud osculatorium in quo est Passio D. If. 
J. Xtt scidpta jìguris rotondis in argento : in basi 
futi incisa* luterò T. F. et in chemasia sacrum 
Xti nomen eodem opere niellato . 
■ Item unum demonslrattiriata de argento super- 
dorato cam statuii et jìguris omnium lapìdibus 
pretiosis cum cristallo et in basi signutn crucis et 
nomen D, J. Xpli. opere Fidiaco cum litteris T. F. 

Di curioso interesse Jiven.ie il far ricerca della spie- 
gazione dì queste iniziali , che indicavano un niella- 
ture orefice designato col proprio nome, e con iniziali 
conformi a quelle del primo maestro Toscano. Dilani 
trovossi che il card Pietro Cainpora donò al capitolo dì 
Cremona Aliud demoastraloriamex. ararne deaurata 
informam templi btiptismatìs nostri cum oc/i tur- 
ribus in angutis prò demonstraitdo maxìlla b. 
Baruabae opus vetuitìssinutn qui ab beato Facto 
Aurifice (e qui abbiamo un santo oreGcc con opere 
di sua mano riconosciute ) laboratum ereditar prò 
demonstrando maxìlla b. Barnabae ap. ecclesie 
nostre fondatoris cum medulla in medio pomi po- 
steria! elaborata f?er Magistrum Thomam Fadrium 
artificem expertissimum qui multa et pulchra ope' 
ra fecit opere pulcherrimo niellato ut kaec medul- 
la quae demonstrat effigiem s. Barnabe Ap. cum 
bacalo et libro in manibus habente ( sic ) et inscri- 
ptio s. Barnabae ap. Ecclesie Cremoncnsis i. 
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Episcopo*. Hìc in una parte cam littori* T. F. In 
alia aulem parte medallae quae est sculpta cesello 
et monstrat imaginem epis.' sine nomine .... sant 
scripta verba h tee in endem meditila argentea oput 
Thome Fodii anno i <f65. Ejusdem artifici* sunt 
ornamenta ex argento . 

Si conosci- da ciò come questo prezioso monumento 
aveva appartenuto forse (ino a quel momento olla per- 
sona del Vescovo od altra ragguardevole, e divenne 
nel i6a5. per dono del cardinale Campo» , proprietà 
capitolare. Tommaso Fodri intanto lavorava, contem- 
poraneo a Tommaso Finiguerra, e qualora la solerzia 
di qualche cultore de' nostri atudj mirasse a dare una 
storia dell' oreficeria , potrebbe da queste cronache 
preziose trarre le più belle notizie, e far conoscere 
come non ad un solo centro , ma in tutta l'Italia con- 
temporaneamente era splendore d' arti , e d' ingegnosi 
e finissimi lavori. 

Insigni in questo capitolo cremonese erano le croci 
cosi descritte: Crax argentea luperdorata cam qua. 
tuor brachi is , arma sen iasìgnia canonico Cremo- 
nensis cam duodecim gemmi*, et cristalli* durissi- 
mi* , et in una parte nomen S. M. et in altera 
exaltatio ejusdem . D.> M.' N.* opere niellato . 

Idem alia Crax de quataor brachiti quae appel • 
latur patriarcati!, et quae portatur ante canonico* ex 
argento superdorata laborata per medium opere 
colorato nìgro et turchino . 

Ed ecco quei lavori che in precedenza dei Nielli , e 
contemporaneamente erano composti di smalti cerulei 
probabilmente alternando ed intersecando i lavori di 
un modo con quelli d' un altro , siccome sì è notato 
nel corso di questa memoria, li t' exaltatio (che vuol 
dire 1' assunzione della Vergine) ci fa conoscere un 
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Niellò prezioso di molte figure , e quanto piti preziosa 
tanni è più da compiangersene la perdita. 

In un elenco di libri ad uso della psalmodia compilato 
fino dal ta65. dal canonico Oddo de' Sommi, trova)! 
falla menzione di un lavoro con questa precisione. 
Alimi magnarti antiphonarium divinum poriter no- 
tatimi . . , . inclusum duobui integumenti* de ar- 
gento et auro cumftguris insculptis domini Serva- 
torìt in prima , et D.- N.- Marie in altera , et cum 
eorum nominìbu* colorati* , et ornamentis opere 
lineato laboratis. Opus Facii veronensìs. Anche 
qui chiaro appariscono due cose, l'una i lavori a bulino 
ricoperti di smalto, siccome abbiamo più volte indicai!, 
e I' età all' incirca di questo santo orefice veronese, 
del quale fra i molti lavori che possedeva il capitolo , 
non sì conserva più che una croce, la quale antica- 
mente portavasi per antesignano nelle processioni so- 
lenni, lavorala dal detto santo nell'anno latìa. pesante 
i3cj onde. Escono verso il piede di questa due braccia 
a foggia di cornucopia , sul!' uno de' quali è la stati» 
della Vergine , siili' altro quella di S. Giovanni posti 
laterali alla Croce come sul Calvario. H Cristo è pur 
esso assai bene lavorato. Alle quattro estremità dell* 
croce sono quattro busti di alto rilievo de' SS. Pietro s 
Paulo , S. Imerio vescovo e protettole principale di 
Cremona , e S. Eusebio cremonese abate, discepolo e 
successore di S. Girolamo nel suo monastero di Beie- 
leiniue. Nella parte posteriore net lungo di Cristo evii 
la statua intera della Vergine atteggiata come 1* assun- 
ta , ed altri quattro busti , S. Omobono protettore 
principale , S. Marcellino e Pietro protettori , e S. Gi- 
rolamo dottore. E leggesi nel necrologico cremonese 
in data 18. Gennaio 1371. in giorno di lunedi un' in- 
teressante memoria relativa a questo Frater Faciut 
aari et argenti optimus Jabbrìcator natione vero- 
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neniis; che viaggiò in sua vita per 18 volte peregri- 
nando n S. Giacomo di Galizia. Ma fra' singolari 
lavori d' oreficeria ili questa cattedrale , bellissima è 
la croce che tuttor si conferva lavorata dal 1^70 al 
1478. da Ambrogio Pozzi e da Agostino Sacelli orefici 
milanesi, come da tulli li registri ai vede- Ricca di 
fogliami , tempietti , statue , urli' altezza dì uà piede 
ciascuna , essa presenta nel suo totale un' altezza di 
oltre cinque braccia. Sta scritto sulla stessa croce 
Ambrosius de Putco , et Augustinus de Sacchi» 
ambo mediolailenses 1 liane crucem fecerunt. 

Nel i4?9- Dominus Galeatìus de Ponzano pre- 
sentavit ad aitare S. M. Majvri* caticem de argento 
daaurato ponderi s ondar. XXP- opus Iitnocentii 
Bronzetti aurificis cremonensis. In pomo ejusdem 
calicìs sunt quatuor figure sea busta S" Homobonì , 
Himerii, Marcellini et Petri ;et in pede est dormitio 
B. M. D.' N,' opere novissimo videlicet lamellato. 

i48o. D.-v Albertus de Ala cattonìcus donavit 
segretario nostro prò missis canonicorum trio par- 
va luminar ìa patinala ex argento elaborata per ma- 
num InnocentU Bronzetti supradicti , et in extre- 
mìtate palme et scutum capitali eodem opere in- 
niellato cum coloribus rubro super albo seu crai 
alba duplex super rubro. 

i5oo. D.™" Andreasius de Cavalcabobus con.™ 
donavi t unum calicem deargento deaurato cum cer- 
tis figuris in pede coloratis opus Petri de Campo 
( padre del famoso pittore Bernardino Campo ) aurijì~ 

■ i545. Altobellus de Cambìs donavit unum pul- 
enti» demonscratorìum seu tabernaculum in quo est 
caput B. Himerìi de argento super dorato cum 
smaltlus quatuor in pede. Et hoc opus fecerunt fa- 
cere de sua pecunia etc, 



i55o. Magnificai D.**. Jo. Petrus Mattana do- 
navit unum pulckrum parvum Crucijìxum de argento 
deaurato altare S. Marine, opus Hieronìmi de 
Prato eie- elaboratum est cuoi smaltito et Niello . 

i564. Venerabili^ vir Ificolaus Sfrondatas epis. 
( che fu poi papa Gregorio XIV. ) donavit capita- 
lo nostro unam pulchrum cruccni palriarcalem de 
argento supordorato. Opus perfectissimum Franci' 
sci de Prato aurificis eximii scutptoris et pictoris. 

i5i)i). Cesar specianus epis. cremon. donavit sa- 
crististe nostre unum pulchrum calicem prò missis 
canoaicalib-is pontificali s, cum figuris inseulptis in 
sede s*u basi , et angeli cum libro cum septein 
sigillis portante* calicem , que sigilla sunt niellata 
cam litteris hebraicis . 

i6a5. Petrus Campora card. S. H. E. et epis. , 
nostre nobis dono dedit unum pulchrum tabertiacu- 
lum seu ostensorium ex argento deaurato cum figu- 
ris rotundis unciarum t, elaboratum per Franci- 
scum Manarium aurijicem capitali nostri. Figure 
rappresentant eie- Questo Man ara buon cesellatore e 
bravo iu far di Niello fioriva verso il 1614. 

Ma il giujello più preziuso che esisteva in questo sa- 
crario era il messale donato al capitolo da Gregorio XIV, 
fallo lavorare a Roma al momento the assunse il pon- 
tificalo, espedito u Cremona verso la mata del 1091. 
Questo era ri cch issi ma me me ornato d'oro e d'argento, 
o nelle due esterne fsccie erano due Nielli preziosissi- 
mi, i quali potrebbero essere siati anche opere d' un 
epoca anteriore , e forse contemporanea ai Nielli degli 
evangeli nrii di Paulo II. di cui abbiamo parlalo, qui col- 
locai! ad ornamento di più ricco e più. moderno lavoro. 
L'uno rappresentava l'assunzione dr II a Vergineal cielo e 
gl'apostoli che miravano il sepolcro vuoto. L'altro espri. 
ineva la lapidazione di S. Stefano, perchè il vescovato 
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di Cremona ha il doppio titolo di S. M. Assuma e di 
S. Stefano . Anche 1' arme dui papa da una parte , e 
quella dui capitolo dall' altra erano mera vi glissameli le 

Nel qnalesacrario la copia de.' ìaioii niellali non 
era minore di quelli lavorali di sin alto , de' quali pure 
ti custodiva esatto registro , eseuza confondere le pre- 
rogative degli uni con quelle degli altri. Se non che la 
voce niellare vedeva» adoperata i udisti ola mente anche 
per li riempimenti de' solchi con una sostanza rossa 
non però di smalto , come provano alcune antiche 
iscrizioni, U'ito in questi Nielli di Cremona , che in 
quelli del Friuli e di parecchie altre sacrestie ; dal che 
si deduce bensì che non si cofotideva la denominazio- 
ne dello smaltare col niellare , ma egualmente però sì 
scorge che il niellare , escludendo lo smallo , uon vo- 
leva significare soltanto il negro come avrebbe dovuto 
per la derivaiioue della voce ittgellus, ma si adopera- 
va anche per le altre sostanze colorate, al modo elio 
dicesi per una specie di convenzione, e impropriamente 
d' un cavallo ferralo di argento . 

(n Cremona perù non dobbiamo preterire dì ricor- 
dare li Nielli che tiene in serbo gelosamente il collo 
e gentil cav. march. Giuseppe Ala Punzone, e prlmie' 
raroeiite li due medaglioni legati in uno, che presenta 
per conseguenza due faccìe di sedici linee di diametro. 
Questo gentil laruro offre da un lato 1' adorazione dai 
Re , o dall' altro lo sposalizio di saula Caterina con 
appiedila effigie forte de' donatori , e in alto in un 
cartello Ave Regina Coeli. Lavori elegantissimi; con» 
piosi di figure e rimarcabili pel gusto del disegno. 
Lisecoudo luogo un piccolo Ecce Homo in un diame- 
tro di olio linee ; e finalmente un medaglione o per 
dir meglio un rosoue ornamentale por esser attaccato 
a qualche parte di abbigliamento o di mobiliare , co- 



me lo provano ì fori praticali in tutto il giro, il quale 
presenta nella sua svariata superficie triplo lavoro , cioè 
di finissimo mosaico , di smalto e di niello, avente 
nel centro una cifra o gerogliEco orientale. Monu- 
mento dei più singolari nei quali io mi «ia avvenuto. 
In Siena viene custodito nella pubblica Biblioteca un 
Breviario ove sono collocati sulla custodia cinque Nielli 
per parte di fino lavoro. 

Chcse altrettante cure si desse un solerte indagatore 
per raccogliere da tutte le cilik. d' Italia i materiali 
d* un opera riguardami li Nielli , o le antiche ori fico 
rie , troverebbe forse un campo uberlosissimo per ri- 
cerche e nozioni della più grande importanza , r avreb- 
be modo di convincersi quanto siamo Ionia ni dall' avere 
finora esaurì Le queste curiose è interessanti investiga 
■ioni. 
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Copiata dal Tomo quinto delio nuove Me' 
morie per servire all' istoria letteraria in 
Venezia all'insegna del Tempo 1761. 
Pag- 18. Biancade 33 Ottobre 1760. 

E già noto a lei , Mg. conte , la bella edizione delle 
vite del Vasari uscita dai torchi dei Paglierini di Ro 
ma nell' anno scorso per opera di M. Giovanni Bonari 
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e fregiata da questo dotto e Illustre soggetto di erudì ■ 
te e copiose annotazioni. A questo Prelato che a tante 
doli ed a tante virtù accoppia insieme una profondis- 
sima cognizione del disegno , sono obbligati tutti gli 
artefici , non per questo solo lavoro , ma per tanti ezian- 
dio, che a loroperò furono da Ini pubblicati. Oltre agli 
obblighi , che in comune cogli altri artefici gli debbo 
io , gliene prolesso di particolari , e propr) della mia 
persona per molle gentilezze e favori impartitimi. Do- 
po aver letto molti nnni sono il Vasari, questa bella 
edizione m' invitò a leggerlo di nuovo , per rinfrescare 
cosi la memoria delle cose andate e profittare delle bel- 
le noie apposte a quella A tal fine portai meco in vii- 
la il secondo Volume per potermelo a bel agiu godere* 
Leggenda dunque la vita iti Marcantonio Bolognese ce' 
lebre incisore di stampe , in cui il Vasari dice , che Ma- 
go Finigucrra Fiorentino circa l'anno l4<»o. fu quello, 
che coi suoi lavori di Niello diede le prime idee d'in- 
tagliare le stampe , leggendo , dissi , la vita predetta , 
mi fermai sulla prima nota ivi segnata, in cui Monsi- 
gnore cosi scrisse :h e mollo incerto chi fosse f inven- 
tore dell' intagliare , fu attribuito a questo Sfaso, 
ma dall' eruditissimo Si%. Atariette ( lettere pitto- 
riche Tomo TI. C. a3o ) è rivocato in dubbio. ■> il 
dubhio del Sig. Murielle è fornitissimo, vedendosi in- 
ni' egli dice , le stampe dei vecchi maestri Alemanni 
con delle date anteriori a tutte le stampe intagliate in 
Italia. Qui in Venezia certamente mollo prima del ! 460 
si facevano di tali stampe, e qui di altrove ne espilava- 
no: Nella vecchia a matricola di questi nostri pittori. Sa 
ella che qui s' appella matricola il libro delle leggi dì 
cadauna delle arti al capo XXX Viti, si legge 
MCCCCXU addi XI octubrio- Conciosiachi carte 
e mestier delle carte , e figure stampide che se fan- 
no in f enezia, è venudo a total deffection , e quo- 
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sto sia per la gran quantità de Carte da sugar, 
figure depente stampìde , le qual viea fatte defuora 
de Venezia , alla quaterna è da metter remedio , 
che i diti maestri i quali sono assai in famesia ab- 
biano piti presto tuilitade che i forestieri. Sia or- 
denudo c statuido come anchora i diti maestri ne 
ha snplicado , che da mò in avanti non possa vegnir, 
over esser condutto in questa terra alcun lavorerio 
dela predieta arte , sia sta-npido , o deponto in te- 
la, o in carta comesono jinchone, ecarte da sugar, 
e cadaun altro lavorerio dela so arte fato a pcnelo, 
e stainpido sotto pena dì perdere ì lavori conduttì, 
e Liv. XXX, e sol. XII. p. b. della qual pena pe- 
cunaria un torto sia del Commi , un terzo de' 
gnori giustizieri vecchi , ai quali questo sia comes- 
so, e un terzo sia deli' accusador. Cam questa tatnen 
conditìon , che i maestri, i quali fanno dei preditti 
lavori fuor delle sue boteghe non li possano vende 
re sotto la pena predita , salva che de' merchore a 
S. Paolo , e de sabato a S. Marco , sotto la pena 
predita. Nel millesima , e torno sopra- scritto fa con- 
ferrando V ordine soprascritto per i spettabili e ge- 
nerosi homini Mis. Niccolo Bondimero, Mis. Jero- 
nymo Querini, e Mis. Andrea Barbarigo Honorandi 
Provedadori de Comun e per i spettabili Signori 
Hiustizieri vecchi Mis. Jeronimo Conlarini, e Mis. 
Nadal Malipìero e il terzo absente , mandando e 
comandando che de celerò la sia observada in tutto 
e per tutto. Da questa legge , o sin parte , come qui si 
chiami) , ri li evasi che nel i/f^t vi fosse gin in Venexia 
1' arte di far porte e figure stampìde , e che qui d' al- 
trove , e forse dallj vicina Germania, ne capitassero. E 
quel dirsi, che tale arte qui fosse in detection , cioè in 
decadeuza , ci rende avvertili che prima del i/j j i fosse 
eih in istalo florido, echei nostri artefici molto ne 
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pruO uassero. Cose tulle ausi anteriori di tempo al pre- 
detto Maso. Io ho un forte sospetto che sin dal princi- 
pio di quel secolo ai lavo r. isserò stampi; in legno. Cerii 
pexzi laceri di stampo grossolana uienie impressi da me 
veduti che r-tppreseutano gualche amica situazione di 
questa nostra Laguna , me l' hanno svegliato, lo ce ne 
ho, e potrei farglieli vedere. Ma afferri a muri al cerio, 
cioè all' accennala legge , nella quale parmi ridessi hi! e, 
clie le cose che facevansi qui fossero carie a figure 
stampida , e quelle che venivano d' altronde fossero 
carie da zugar , e Jegure dcpenle stumpide. Quel 
deipenle fa tutta la differenza. 11 che ci dimostra quan- 
to sia amico il colorire le stampe. Forse se ne coloriva ■ 
no anche in Venezia , ma la semplicità , e roizezia del- 
lo scrivere di que' tempi non ce lo lascia distinguere 
nel riportato documento. Quegli a dir vero sono punti 
di storia delle nostre arti , che merilano d' essere illu- 
strati. A buon conto io ho trailo dallo tenebre l' accen- 
nala nolizia , che ben volentieri gliela comunico, lu- 
singandomi che aia per riuscirle gradita , attesa la gran- 
de cognizione e il nobil genio che ella nutrisce per le 
belle arti. Ne questo, sig. Conte, è il primo frutto che- 
io abbia colto dall' aver letto per piacere gran parte 
delle vecchie matricole delle Arti di Venezia , e fatto- 
ne uno spoglio che l'ortuuatamenie ho qui meco. Io ho 
sempre aliinlo a tali fonti , e mi cotnpiacio d' avere uua 
scelta di cose . che mollo possono illustrare la storia del- 
le belle arti di questa dominante. Mi creda ( ma ella 
ben se lo sa J che i Veneziani non furono i secondi a 
far rifiorire le belle Arti in Italia. Oh se ancor noi a ves. 
simo avulo due secoli prima d'ora un Vasari, quanti 
artelìci di merito non avrebbero vtia nella storia, i no- 
mi e le opere de' quali ora giacciono in seno dell' obli- 
vione. Non sono pere, del tutto perite le memorie , né 
gli nomini di questo secolo , sono quali furono ne' secoli 
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andati . Ma io ini dimentico dulia brevità. , quando ra- 
giono di tali mie . Faccio fine e mi rallermo . 

E in proposilo di amichi in taglili Iol i veneziani cre- 
diamo di aggiugnere in questo luogo Alcun cenno in- 
torno a quel Pellegrino di cui li è fatto parola più 
sopra in una nota a pag. 5o. di queste memorie , dopo 
esserri venuto alle mani la collezione dei facsìmile 
di molti nielli, e antiche stampe pubblicale nel i8a6 
dall' infaticabile e dottissimo sig. Ottley. Riportando 
egli fra questi alla Tav. ai. la slessa risurrezione di 
Cristo posseduta dal Sig. Woodbom che vedesi an- 
che nell'opera del Ducheaite, ci è sembralo doversi 
far caso dell' interpretazione da lui data alio scritto de 
opvs rEREcaiNi ce*, che egli chiama Pellegrino da Ce- 
sio nel territorio di Peltre, sialo veneto, la quale in- 
terpretazione accogliamo di buon grado per l'analogia 
che pur vedesi in una quantità di Nielli e di stampi! anti- 
chissime e anonime, aventi anche iscrizioni pressoché 
in dialetto veneto. E meglio servirà A gillar qualche 
raggio di luce su' queste dubbici» il notare come sia 
riferita dal Bartsch fra gli antichi «noni mi italiani una 
stampa che da molli si attribuì al Baldini descritta nel 
frinirà Graveur, voi. XIII. dell'opera sua a pag. i io. 
nun, 8. solto il nome di piece embtematìque . Descri- 
vela egli all' incirca come vedesi nel fac simile 
del sig. Ottley Tav. »4. se non che tulle lecongliietture 
ragionevoli ce la fauno supporre una copia antica dì 
quella . Nella stampa riferita da Bariseli 1' iscrizione 
al basso è Ialina , e precisamente questa . Prophelìa 
Sibille Tìbia-lineante advenium Xannis 19 reperto, 
in Civitale Allini in lapide sicsculpla etanno i4g5 
Vendita trasmtssa . AI contrario nelle stampa ripor- 
tata dall'Oitley l' iscrizione è italiana , e risente piut- 
tosto di un dialetto corrotto che della venustà toscano. 



MOFECIA BELA SIBILLA HBVBT1MH TROVATA 1 VHA GtUD». 



aqO PUTTE T1HEA 

PIETRA 1 LA CIDI d ALTINI I VHO LOCO RV1HATO FATA IBAtÌ 
LATERIZI Ero del »RO (IU> tDV. I. AMI I Cj COS[ COMO QUA 
lì ET il ATA E SCOLPITI E PO TRASEATA A VENEC1A Comunque 

sia dell' interiorità rispettiva di queste due stampe, 
noi siamo d'avviso clic quelli 01' è l'iscrizione italiana 
appartenga 11 bulini veneti, che già sebben poco ilio- 
strali e celebrati , esistevano in quella pane A' Italia in 
pari tempo dei toscani maestri ; ed util cosa forse esser 
potrebbe il poter comparare tra loro queste due pro- 

BANDO DEL CARDINAL LEGATO DI BOLOGNA 

Tommaso del titolo ec. Prete e Cardinale ee. 

Comindandoci la Santità di nostro Signore con lettera 
della Segreteria di Slato , io data del 5. di questo me» di 
procedere contro I' avamala audacia di chi ha Tatto dare, e 
di chi ha dato alle stampe le carie per il giuoco de' Taroc- 
chi col libretto intitolalo Y utile cai diletto, ripieno non 

prie idee degne del più esemplare castigo , come altresì dì 
darle alle fiamme, e di proibirne «uMt» I uso, e il commercio 
con pubblico nostro editto ; ooi ned' adempiere la mente di 
sua Beatitudine enn far bruciare tulle quelle carte e libri e 
forme, che finora abbiamo ritrovalo , sentendo che oltre di 
«se moltissime altre se oe sono stampate, comandiamo, 
che dopo la pubblicazione di questo nostro editto, sia ognu- 
no di qualsivoglia grado e condizione tanto in citta, cnme in 
qualunque luogo del Contado di Bologna obbligalo di presen- 
tare lemedesime carte e libri in questa nostri Cancelleria cri- 
minale , proibendone aflalln la ritenzione , uso, o contrat- 
tazione di vendita , tanto io eliti, quanto per tutta la le- 
gazione, sotto pena di sette anni di Gale», da estendersi 
anche a dicci, secondo le circostanze de' casi, e a' nobili di 
cinque anni di relegazione in t'nrtcnrbano. Avverta ognuno 
di prontamente obbedire a quanto viene In quello disposto, 
poiché contro 11 trasgri-ssnrì s! procederà irremissibilmente 
elioni et i-Jpcio. Volendo, ec. 

Unto in Bulogua li 13. Settembre, i;a5. 
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Elenco di Nielli in lamina d' argento figurati , 
non comprese le impressioni in carta ne ì 
pìccoli lavori dove sono iscrizioni niellate , 
citati in queste memorie . 



lungi dal pretendere che dopo enu- 
merali in queste pigine multi nielli sfuggili alle ricerchi: 
del doti issi mo sig. Ducheane , siasi perciò esaurita 
questa materia, mentre le indagini che far si potreb- 
bero con qualche accurate»» in Mita Italia pei s»n nin- 
ni, e pei gabinetti, darebbero forse un numero di simili 
monumenti assai maggiore elio non si crede. Ma ciò 
che di molto aumenterebbe le notizie intorno a questi 
cimelii , sarebbe una perlustra óono nei Mutuarli della 
Russia, e singolarmente della Lituania , ove immenso 
è il numero degli antichi nielli , dell' epoca appunto 
di quelli che abbiamo indicali esistenti nell'archivio 
capitolare della Cattedrale di Guidale del Friuli, e di 
quelli che possediamo, e abbiamo prudono , potuti in 
Italia dal cardinale Bessarione. 

Queste più vetuste produzioni sono appunto quelle 
che legano con visìbili snella le antiche colle moderne 
arti , e quelle precisamente dei tempi di cui si com- 
pianse la decadenza con quelli dell'epoca più felice e 
consolante del loro risorgimento : e iu tal maniera ri- 
marrebbe pienamente illustrata quell'età da noi giu- 
dicata forse più oscura che pel fatto non fosse, siccome 
il provarono gli scritti di Teolìlo monaco, _e gli og- 
getti a quelli con le mpo ranci , che abbiamo la ventura 
,6 
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dì aver sottoposto agli occhi de' nostri lettori. Nè ci sì 
vorrà fare il mal viso, se osiamo qui epilogare un grati 
numero dì Nielli non citati Dell'opera del sig. Duchesne 
che di molto sorpassa quello de' conosciuti da lui , 
■ebbene avesse egli fiducia di avere esaurita la materia 
come asserisce nel fine dell' opera sua (i) . Dcbbcglisi 
nondimeno tributo di lode e di riconoscenza , siccome 
ad ognuno che primo cominci a raccogliere le sparse 
memorie , e questa gratitudine a lui professiamo piena 

Nella Tavola XIII del sig. Duchesne non ai enume- 
rano che sole l65 lamine niellate originali da lui cono- 
sciute, fra le quali non è indicata alcuna delle seguenti 
A Pag, 59 Nielli presso il duca di Hamilton in 

Iscozia Numero 33 

» 60 — Nella Galleria del m. Manfrin a 

Venezia n. a a 

» Io5 — Presso il negoziante sig. Alvise Ai- 

briszi in Venezia a. i5 

» 107 — Presso il negoziante s. Quirico in 

Venezia n. 4^ 

— Sonasi contate le lamìnctte dei 
la. manichi di coltelli per a4. 
Nielli 

» aa5 — Presso il conte Rizzo Patarol in 

Venezia n. a 

» aa4 — Nella Sacrestia della Confraternita 

di a. Rocco n. g 

» 107 — Pace niellata presso il c.Reraondi- 

ni a Bassa no n. 1 



(1) Je Mi* /ondi à eroire gu il m éxilte bien peu if flu- 
irei qae ceux qui se trouvent daiu le calalugae qui va mitre. 
Diteli, /mg. Sg. 
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»43 
Riporlo 1 1 <J 
Gì Nielli ; Pace niellata della Cattedrale 

di Modena n. 1 

a33 — Presso il marchese Ala Punzoni in 

Cremona n. 4 

aay — Nella chiesa di a. M.- di Mercato 

a Sanaeverino n, io 

4o — Neil' archivio capitolare di Cìvidale 

del Friuli ri. 8 

aa5 — Presso il conto Antonio Porto Bar- 

baran in Vicenza n. a 

aa6 — Nel Dittico Quiriniano, e nel Duo- 
mo di Brescia n. io 
aa5 — Nella sacrista di a. Antonio a Pa- 

Sono in Padova nella Cattedrale 
molte iscrizioni , e piccoli lavori 
niellati . 

aa6 — Nella chiesa di ». Anastasia a Ve- 
rona a. i 
58 — Nella Biblioteca Magliabechiana a 

Firenze n. * 

a35 — Nella pubblica Biblioteca di Slena 

sulla custodia di un breviario a. lo 
j i — Presso 1* autore di queste memo- 
rie a- ' a 4 
aga 

336 Non sonosi qui precisate le copiosissime 
opere di niello che veggonsi in 
varie chiese del Friuli, ove sono 
molte iscrizioni e minuti lavori. 

aa8 E per Io stesso motivo non vegono 
enumerati li tanti Nielli esistenti 
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NIELLI 
DELLA REAL GALLERIA DI FMEX3EE 

Non dovevasi terminare questo lavoro impresso in 
Toscana, senza mettere più in chiaro ciò che venne 
accennato in altro luogo di queste memorie, giacché 
ilsig. Duchesne riporta alla sua Tabella Vili cinque 
Nielli di un Gabinetto Poniatowsky in Polloni» , e 
nella Tabella XII due Nielli soltanto accorda alla 
Galleria di Firenze . Le inesattezze evidenti che in- 
contrarti! in queste riferte , e più pa rti col* rm ente in ■ 
torno a ciò che si conserva e si mostra ogni giorno ai 
curiosi, agli artisti, e agli stranieri in questa Citta 
ospitale, ove gli stabili memi reali sono tenuti coli' or- 
dine più. scrupoloso, ui hanno determinato a dar conto 
in una maniera ben positiva dei Nielli di questa Gal- 
leria , acciò possa toccarsi con mano per questa circo- 
stanza dì fatto qunl fede hanno diritto di ottenere si- 
mili esposizioni, e nello stesso tempo conoscere quale 
e quanto sia il debito d' uno scrittore per verificare le 
cose avanti di asserirle con fondamento . 

Non due , ma sei sono le Paci niellate esistenti nella 
R. Galleria dì Firenze . 



L'incoronazione della Madonna. Questa ò la famosa 
Pace di Man» Finlguerra , di cui esistono indubitate 
prove in Zolfo , e forse anche in carta , già. nota e ce- 
lebrala da tutti gli scrittori a quali offri argomento 
per istabilire in favore di questo artefice fiorentino il 
primato dell' impressiono prima del i45a , anno in 
cui fu consegnalo il lavoro terminato di Niello , come 
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In provano lutti i registri. Questa Pace stelle sempre 
nella sacrislia di a. Giovanni , finché venne trasportata 
nella R. Galleria. Alla pollici 4. lìnee 9. larga p. 3. 
1. 3. Tulio ciò ebe di questa potrebbe dirsi non sa- 
rebbe ebe ripetizione del giù dello. 

IL 

Pace niellala clic stette egualmente in 5. Giovanni , 
e trasportassi in Galleria all' epoca della precedente. 
R a p presentaci in questa il Crocefissi) snt Calvario con 
una corona di otto angeli intorno la Croce , la Vergi- 
ne svenuta fra le pie donne , s. Giovanni , la Madda. 
lena , e molli astanti , fra quali s. 'Francesco , e s. 
Girolamo, in tutlo trenta rigore. Alta poi. f\. lin. 9. 
Larga p. a. t. 10. Fu questa dal Ducbesne essegnata 
ni Gabinetto Ponialowsky, quantunque non sia mai 
escila da Firenze. Il lavoro , come riporta il Gori e di 
Matteo Dei insigne orefice fiorentino , compito nel 
1 ^ 55. e pagato 68 fiorini d' oro , due anni cioè dopo 
ultimata la Pace precedente del Fi ni guerra. 

III. 

Pace non finita , poiché ancora mancante di mollo 
lavoro, e per conseguenza del Niello a cui era destina- 
ta. Essa rappresenta la caduta di s. Paolo, e ritiensi 
per opera di Matteo Dei. Stette nella chiesa di a. Pao- 
lo a Firenze, finché non passò essa pure nella R. Gal- 
leria. In tal circostanza vennero modernamente stam- 
pate oltre venti prove di questa lamina che veggonsi in 
molle collezioni di stampe, e ne possediamo un esem- 
plare , quantunque il stg. Duchesnc la pone fri quelle 
di' cui se ne conoscono tollanto quattro prove. Sebbene 
però questo scrittore non ponga l'originale nel Gabi- 
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nello l'nniatowskv non la enumera neppure fra quelle 
dell» Galleria di Firenze , ma nel eorso dell' opera su» 
gli assegna un tono luogo ch'egli chiama Museo di 
Firenze, e da noi non si conosce : ma poi si dimentica 
di averla citata nelle Tabelle alla Cue del volume, ove 
essa rimaue tema proprietario. 

IV. 

Pace ove è figurata la Vergine in trono col pnlto sul- 
le ginocchia , 5. Gio. Evangelista da un lato , e s. Gin. 
Balista dall' altro ; da lunge nel fondo veggonsi alcuni 
monticeli! con alberelli j lavoro che cede in preziosità 
di esecuzione agli altri sopra descritti. Questa Pace 
per la sua composizione, e le sue dimensioni è 1 J i den- 
tice che il Ducuesne assegna al gabinetto Poniatowsky, 
ina la Galleria di Firenze fino dal tBoi avevala acqui- 
stala da un negoziamo di bulle arti dimorante in Fi- 
renze, nominato Gaeta uoGalfer, alta poi. 3. larga poi. 
a. L. q. 

V. 

Pace ove figurasi la Crocefissi one fra due ladroni, 
con cavalli, turbe, la Vergine svenuta fra le pie don- 
ne, e molti astanti, in tutto trenta ci uque figure . Que- 
sta è molto consimile per la composizione alla Trivul- 
ziana, e corrisponde ai cenni dati dal Cellini nel suq 
trattalo da noi prodotti e recentemente commentati dal 
Tassi nella sua splendida edizione della vita del Celli- 
ni. Finché non abhiansi evidenti contrari dimostrazio- 
ni rimarrà sempre argomento bastevole per congbiet- 
turare esser questa appunto la Pace indicata dal Celli- 
ni, mentre in Firenze nuli' altra Pace esìste che abbia 
analogia coi modi di intagliare del Finiguerta , se si 
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compari alla Pace di cui abbiamo parlilo a questo nu- 
oiero I. E quanto poi al disegnatore', cena mante 
scorgevi in questa più che in ogni altra il modo del 
Pollaiolo , quando non si dubitaste da alcuno che ri' 
cordasse piuttosto il fare del Verrocchio- In opere di e1 
piccola dimensione però , le differenze dall' uno all'al- 
tro maestro , quando siano contemporanei nelle prime 
epoche dell' arie , non sono poi tanto sensibili da poter 
pronunciare a prima vista una sentenza inappellabile 
Che potesse poi esser stata per alcun tempo questa Pa- 
ce trafugata e smarrita , ciò servirebbe fora' anche a 
porre in accordo alcune opinioni che sembrarono di- 
vergenti. Anche questa Pace il Duchesne assegnò al 
gabinetto Poniatowskj , quantunque come la preceden- 
te nel 1801 fosse dallo (tesso sunnominato mercante 
venduta alla R. Galleria, — Alla poi. 4- !>&< 3. largo 
poi; a. lin. 10. 

Essendosi da noi parlato nel corso di queste memo- 
rie di questa Pace in. più luoghi , ed avendo essa nft 
ietto argomento a con colettare , e discussioni fra ì 
curiosi delle patrie antichità , e degli oggetti dell' ani 
nostre per In somiglianza che ha col Niello del Gabi- 
netto Tritolilo , sarà grato ai lettori che qui vengano 
notale le principali differenze che veggonsi a colpo 
d'occhio tra l'una e l'altra di queste due belle pro- 
duzioni quasi contemporanee , senza voler pronunciare 
pero un giudìzio definitivo se 1' una o I* altra sia posi- 
tivamente quella a cui riferiscono le parole del Celimi , 
che ciò può essere argomento di bubbieta , quand' an- 
che venissero prodotte a confronto coti esattezza di 
fac simile ; e sebbene quella di maggior dimensione 
sembra a buon dritto per la magnificenza della su» 
esecuzione aspirare al primato dell' originalità , nondi- 
meno la preziosa Unitezza della Trivulziana non man- 
cherà di ottenere in suo favore molti sufi rag j, 



La diversità più importante consiste nella dimensio- 
ne, giacché il niello TrìvuUiano è più busso di quello 
doli» Gallerìa un pollice, e uon linea , e cinque linee 
pìi'i sin iio , il che costrinse 1* orelìee n intagliare le ii- 
gllrine di una dimensione sensibilmente più piccola: 
in luogo di quattro angioletti volanti fra le croci, che 
veggonsi in quella della Galleria , nella Trivulziana 
non ne sono che due intorno aquella di Pieno, esent- 
erà molto ragionevole questa riforma, sembrando, che 
il corteggio angelico dovesse esclusivamente riserbarsi 
alla croce dui Redentore. Questa osservazione presso 
taluno valse ad avvalorare la supposizione che 1' emen- 
da dovesse costituire alla Paco emendata il secondo 
luogo, inoltre si rimarcano nella Trivnliiona ire mez 
ze figurine di più, appena indicate nelP indietro pres- 
so le mura di Gcrosulima, e precisamente tra la Cro. 
ce del Redentore, e quella del Ladrone che rimane a 
destra: e veggonsi anche altre piccole variazioni in quel 
gruppo di ormati con cavalli , e un vessillo (.he resta 
nella medesima linea delle tre figurine sopra accennate. 
Scdaquesto esame duvesse derivarne convincimento che 
l'originalità spettar debba alla Pace che si vede in Fi- 
renne, rimarrà sempre dimostrato in favore della Tri- 
vulziana , non essere questa una copia servile, e mate, 
riale, mi lìbera ed eseguita a guisa di imitazione da 
sommo artista, che non degnò di ripeterla nella slessa 
dimensione, rifiutandosi a farne un calco, come fu fatto 
di altre opere di niello da noi conosciute, non osando 
noi dimostrare per mancanza di notizie positive, che 
Caradosso, insigne orefice in quel tempo, si fosse com- 
piaciuto di questa imitazione, siccome nelle Paci della 
Certosa di Pavia venne imitala la Coronazione della 
Vergine che Finiguerra aveva eseguita nel s. Giovanni 
come può agevolmente vedersi nella nostra Tavolo . 
Vili. A 



VI. 

Pace ove parimente figurali la Croci-fissione fra due 
ladroni . Stanno intorno la Croce sei Angeli , se non 
che quegli clie è dietro al cattivo ladro lia la figura di 
Demonio, ad evitare ciò che in tal proposito venne 
rimarcato nella Pace precedente . Sonovi set cavalli, 
la Vergine svenuta fra molte donne ed astanti, e tre 
figure assise sul davanti giuocano la veste del Redento- 
ri: , in tutto figure trenta. Questa Pace non fu mai nel 
S. Giovanni di Firenze , benché ciò siasi creduto dal 
Duchesne, che la pose fra le sole due Paci da lui indi- 
cate corno appartenenti alla Galleria , e attribuilla per 
ciò solo a Matteo Dei , indotto in errore da quanto 
acrisie il Gori intorno alla Crocifissi one che slava alS. 
Giovanni ; ma il Gori non intese mai di parlare di 
questa, che il suo discorso si riferiva a quella indicata 
qui al numero II. La R. Galleria di Firenze acquistò 
questa Pace nel 1794. da un negoziante di quadri in 
Firenze nominato Vincenzo Gotti. Alta poi. _4- lira. ti. 
larga poi. 3. 

Abbiamo confrontato diligentemente queste notizie 
sui registri della R. Galleria per favore comunicati dal 
cav. Ramirez di Monlalvo direttore dei R'. Stabili- 
memi di Belle Arti, ben pago di accordarci il modo di 
rettificare qualunque abbaglio potessero aver preso gli 
scrittori di simili memorie, che ci hanno preceduto, e 
non consultarono avanti di pubblicare le opere loro 
nè li precedenti, dò gli attuali custodi delle preziosità 
fiorentine, quantunque s' intitolasse l'opera a cui rife- 
scono li nostri scrini, Saggio sui Nielli, incisioni ec. 
degli artefici fiorentini del XI'. secolo. 

Dall' esame su questi Nielli , particolarmente depo- 
sti nella Galleria fiorentina, risulterà evidentemen- 
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te , che restituendo quanto è di spettanza di questo re- 
gio stabilimento , nulla rimane ni sognalo Gabinetto 
Pernia lowski, 

È però vero che Ih crisi fatale che mise a dispersio- 
ne ed a rubba nel 1796' tanti oggetti preziosi de' san- 
tuari , e dei Gabinetti Italiani potrebbe aver dislocato 
anche in Toscana , sebbene molto meno che in altri 
paesi , alcune delle preziosità di cui abbiamo fatto 
parola , ma già ben quattro dei sei Nielli della Galleria 
qui descritti avevano esistenza in questo regio stabili- 
mento prima di quell' epoca , e due soltanto , pel metto 
dei negozianti d'antichità, vennero cinque anni dopo, 
cioè venticinque anni avanti che il sig. Ducbesne pubbli- 
casse l' opera sua , e per ciò avrebbe avuto e comodo e 
tempo di vederli , o di consultarne t conservatori. 

Termineranno queste memorie col nostro desiderio 
che possa mettersi in accordo il parere dei dotti nel- 
l'arte intorno ai veri amori delle copiose produzioni 
che sono pur anche anonime ; e circa le quali abbiamo 
emerse le nostre opinioni in via di dubbio. Può essere 
oggetto della vera storia dell' arte il diffondere una 
maggior chiarezza in questa materia , e intanto ci com- 
piaceremo d' aver somministrata occasione a' più pro- 
fondi conoscitori di trattarla più dottamente. 
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Adoraiiooe de' Magi, due Medaglioni 89. 

Manichi di colici!' medicei 90. 

Paca aol.ca della nascite del Redentore g>. 

Pace della natola del Redaolora gì. 

Pace io < 4 N.elli dell' adora.ione de' Magi ■/■ 

Paca dell' Incoronai. ona dalla Vergine cogli ilemmi 

Pace dell' Ecce Homo cogli stemm. Sforae ma. 

Medaglione di San Teodoro, tel. 
)pus Sfatiti — Vert, B una io con irò. 
inguai antiche, e luppoite delle cane da giuoco IH. 
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Pjct dell' eJorniioue dr"M.gi del l'imgnerra , e numero di 
eiemplari di questi, impieaei ij. 
Probabilità rlie quella Psee veoiiie impresa prima di 
qurlla della Coronai, gnu della Madonna i« 

Pare drl S G m. di F.reoie i.npreisa ^Imi del 1*51., i ; . 

Pace di M ilten Dei a Fi reo te Sj. 

Due Paci dall' Iltilolo ili Bologna \g 

Della Croc.rm.o.ie del Muieo Tritala» il. 

Della Cattedrale di Muden. Ci 

Di l Mane in Vadn a ferrerà, .vi. 

Dell» Hawit» del Hedrniore gS, 

Dell' Adomiana de - in Nielli g8 

Doli Incoronarinne doli. Vergine cogli slemm. Vi- 

Dell' Seee Sono Cogli alenimi Sforielchì io* 
Potè del R-mondiui in Battano IO) 

Sim.le poiteriormenle falla, pnuedute dal >ig Alvi» 

Albriasl 109. 

Pace dell' Adoratane de' Pallori poueduu dall' Al- 

brini , i.i. 

Due piccola Paci , una in carta , 1' altra in argento del' 
I- Athriiti 106 

Della Galleria di Fireoie inoltrate 
S. Padn Lnrn anatema lui giunchi iti Cirio no. 
Paolo li Nielli della Cspprila Paolina io Rom« So.- e Gn. 
PriR-o/ H.eerehe .ulle cane d. K .,,nco 
l'-ll. , A..t..re di N.ell. initgni Sa 

Peri.m Deicriiinne del no mnndo della iider:.grafia 10 5. 

Vantnug. di quella scoperta mj. e teg. 
Piatili. Duegnetore e intagliatore, aun moda d'inci- 
dere ijj. 

Plinio. Modi di saldare le opere di Oreficeria x5. 

Pontefici Frnniaai n*l aecob XV ififi. 

Palei Sua altuaiuae ai gioochl delle C.ilo net Mnrgan- 

£ Quirìco Commerciante. Kietli da lui pnsseduli 107. e aeg. 
Rt di Frauda. Codice antico citato in maniera di giuochi di 
Carte ,i3 

Remondini C. Pace di' Hielln da lui poiieduta 107. 
Ricerche mUuiìolt limili ai modi de' Romani! moderni g. 
Ritratti di Dania , c Petrarca 
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Ritratti di Papa Leone X. , ivi. 

— cW Cnrdin.l B-mbo , ivi. 

— rf; p; 0 n. 84. 

— di Pio T. , ivi. 

— di Macchiavcllo aa. 

— .li Enrico IV. Itìj. 

— di Enrica n. e ili Filippa II. 10B. 

— di Già. Gualberto e di Caterina Visconti 110. 
Rive ab- Sua di uerli liane sulla Carle da giuoco n4- 
Romanzieri moderni celano talora lo scopo dei loro sentii 3. 
Salda, Stalo dell'ani in varie epoche u. 

Vi si operav.no Nielli , e vi si operano «neora, come agli 
antichi lempi ai. 
Saintri Giovanni. Peggio dì Carlo Vi intorno ai giuochi di 

Schoaaaver -~ Vedi Martino. 
Scrittori moderni, e loro dovere ■ 
Senefelder Luigi. Primo biografo a Monaco iq3. 
Siderografia— Vedi Perkinj ani. 

Singer. Sun opera suoi giuochi di carte iS. 

— Giunco di Carte da' lai descritta ijj. 

Smallo. Lavori antichi di smalto in uso prima de'Kielli 
19, e So. 

Spagna. Ivi furono initituiti li giuochi di carte in Euro- 
pa 119. 

Squamane. Pittore Capo «suola dell'arte ia Padova, 

maestro del MnnlegnB fiS. 
Storia dell' intaglio ancora imperfetto iì± 
Stranieri. Illustrano le cose d'Italia S. 
Tarocco. Carte interpretate i3o. i3l. lìi i35. 

Geografia intrecciata al giuoco de' Tarocchi i33. 

Tarocchi per Filippo M. Visconti 149. —Vedi Mante- 

gna no. 

Tarocchino Bolognme. Introdottone di questo ginoco io- 
Bologna 1S3, 

— Intagliato da Giuseppe M. Mltelli iJS. 

Temansa Tommaso. Sua lettera al C. Àlgarolti intorno 
alle carte Ja giuoco ali 
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JVofi'o Monaco. Suo codice ignorato dal Duchea no ig. 

Prologo del libro primo ao. ili. 

Capitali dell'opera ma intorno al Mitilo SII. 
Tiltock Dottore. Maganino filusolico ove trattasi della 

Litograna ig6. 

Trhuitio Gio. Giacomo. Giuoco aiogolaro dì carte da lui 

Questo fiiiioco è relativo bIU giurisprudsnia 146. 
TriruUio March. Giacomo. , Pace della Cruceuasiono ile- 
Paca TrirulzianH comprala colla pace H- T. della Gal- 
leria di Firenze i4B. 
falli (della) Pietro , Sua lettera clic spiega it vocabolo age- 
mina 34. 

fan Pracd Codice antico illustrato lai. 
fato cufico all'agemina illustralo 96. 
fernet Orazio. Sue Litografie 198- 
Pensai» — Vedi Decreto. 

feadramini. Intagliatole. Sua lettera intorno la Siderogra- 
fìa aio. 

filali Pietro Prof. Diaegno della Pace del s. Gio. del Fi- 

nigocrra 43. 
VWet Lodovico. Ludu» Chartarum u5. 
fao K d Pittore Paeaiila. Sue Litograne 198. 
Wotlwiter Pubblico in Londra uno Specimen! o/Polianto- 

graphy ioS. 
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